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LEGGI E DECRETI

Numero di pubblicazione 2089.

REGIO DECRETO 26 settembre 1926, n. 1719.
Riconoscimento giuridico della Confederazione generale ban=

caria fascista.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la domanda in data 7 agosto 1926 con la quale la
Confederazione generale bancaria fascista domanda, a nor

ma di legge, il riconoscimento proprio e delle associazioni
nazionali che attualmente la compongono e fa riserva di
chiedere il riconoscimento delle altre associazioni nazionali
in corso di costituzione, nonchè delle federazioni nazionali
che dovranno raggruppare le une e le altre;
Visti l'art. 4 della legge 3 aprile 1926, n. 563, e gli arti-

coli 36, 37 e 41 del relativo regolamento 1° luglio 1926, nu-
mero 1130 ;
Sentito il Consiglio di Stato;
Sulla proposta del Capo del Governo .Primo Ministro Sc-

gretario di Stato, Ministro per le corporazioni, di concerto
col Ministro per l'interno ;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

E' concesso il riconoscimento, ai sensi ed agli effetti della
egge 3 aprile 1926, n. 563, e del relativo regolamento di at-
tuazione 16 luglio 1926, n. 1130, alla Confederazione gene-
rale bancaria fascista, della quale vengono approvati lo sta-
tuto ed i regolamenti concernenti la sezione sindacale e la

Sezione economico-finanziaria in eni la Confederazione si

divide ai soli effetti interni: statuto e regolamenti annessi
al presente decreto e firmati, d'ordine Nostro, dal Ministro

proponente.
Sono del pari riconosciute, ai sensi ed agli ettetti della

legge e del regolamento citati, le seguenti associazioni di
grado inferiore, attualmente aderenti alla Confederazione:

al Associazione sindacale fra istituti nazionali di credito or-

dinario; b) Associazione nazionale sindacale fra istituti re-
gionali di credito ordinario; c) Associazione nazionale sinda.
cale fra banchieri privati; d) Sindacato nazionale fra Imuche

popolari: e) Associazione nazionale sindacale fra ditte e

commissionari di Horsa ; e ne sono approvati i relativi sta-
tuti che vengono allegati al decreto e ßrmati, d'ordine No-

stro, dal Ministro proponente.
E' fatta riserva di provvedere, a norma di legge, circa

l'approvazione della nomina dei dirigenti della Confede-

razione e delle associazioni suindicate e circa il riconosci-

mento giuridico delle altre associazioni di primo grado, in
corso di costituzione, e dello federazioni nazionali, che do-

vranno aderire alla Confederazione medesima.

Art. 2.

Sono delegate alla Confederazione generale bancaria fa

scista, in confronto delle associazioni dipendenti come so

pra riconosciute, lo funzioni di vigilanza previste dall'ar

ticolo 29, comma 1°, e le funzioni di tutela per gli atti indi
cati nell'art. 30, comma 1°, lettere a), b). c), d), c) del re

golamento lo luglio 10'26, n. 1130, rimanendo attribuita ai

competenti organi statali Papprovazione degli atti indicati
nello stesso art. 30 alla lettera f).
Le deliberazioni della Confederazione, emesse in sede di

funzione tutoria sugli atti delle associazioni dipendenti, do-
vranno essere immediatamente comunicate al Ministero delle

corporazioni; e sono suscettibili di ricorso, da parte degli
interessati, al Governo del He, a norina dell'art. 30 ultimo
comma del citato regolamento.
Restano direttamente riservati al Ministro per le corpora-

zioni, in rapporto alle associazioni dipendenti dalla Confe-
derazione, il potere di anuullare le deliberazioni delle asso-

ciazioni stesse nei casi di cui all'art. 29, comma 2°, del
suindicato regolamento lo luglio 1926, u. 1130, qualora non
vi abbia provveduto la Confederazione; nonchè il potere sta-
bilito dall'art. 30, comma 2°, del detto regolamento e la fa-
coltà di richiedere atti ed informazioni e di fare eseguire
indagini ed ispezioni, anelle a mezzo degli organi dipen-
denti.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufliciale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 26 settembre 1926.

VITTORIO E11ANUELE.

ÍUSSOLINI - ŸEDERZONI.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, adde N ottobre 1926.
4tti del Governo, registro 253, foglio 70, - CASATI.

KLLEGATo N. 1.

Statuto della Confederazione generale bancaria fascista.

Denominazioni, sedi c scopi.

Art. 1.

E' costituita la Confederazione generale bancaria fascista.
Essa ha sede principale in Roma, nonchè sede in Milano,

e potrà stabilire uffici di rappresentanza in altre città.
La Confederazione ha carattere nazionale ed opera in

tutto il territorio del Regno.

Art. 2.

Dalla Confederazione dipendono (art. 6 della legge 3 aprile
1926, n. 363, e art. 36 R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130) le
associazioni bancarle di primo grado, nonchò le federazioni
nelle quali esse sono riunite.

Art. 3.

Tutti i contratti collettivi di lavoro stipulati nell'inte-
resse delle proprio associate dalle associazioni di grado in-
feriote aderenti devono essere preventivamente autorizzati
dal Consiglio o, per esso, dal Comitato esecutivo della se-

zione sindacale della Confederazione.

Art. 4.

La Confederazione potrà in ogni momento avocare a sè
di pieno diritto la trattazione di quelle questioni sindacali
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in discussione presso le associazioni dipendenti che ritenesse
conveniente per ragioni di uniformità di indirizzo o per
altre opportunità.

Art. 5.

La Confederazione non ha scopi di lucro.
Agli effetti interni essa si divide in due sezioni rette dal

presente statuto e da appositi regolamenti.
1° La Sezione sindacale si propone:

a) lo studio e la soluzione dei problemi relativi ai rap-
porti di lavoro tra banche e personale in conformità alle di-
sposizioni legislative, e col proposito di una proficua col-

laborazione;
b) lo studio e l'applicazione della legislazione sociale e

di tutte le opere od iniziative educativo ed assistenziali di-
rette a favorire, con spirito di solidarietà e con finalità na.

zionali, i rapporti fra aziende e dipendenti.
2° La Sezione economico-finanziaria si propone:

a) di favorire Pordinato sviluppo del movimento finau-
ziario e bancario nazionale, in armonia con la legittima to-
tela degli interessi comuni alle vario categorie degli enti as-
sociati ed in armonia con l'interesse generale del Paese ;

b) di patrocinare e mettere in rilievo, con opportuna
azione presso i poteri pubblici e seguendo i lavori legislativi,
gli interessi ed i postulati della classe bancaria;

c) di provvedere, mediante un ulticio consultivo perma-
nente, alla interpretazione ed illustrazione dei provvedi-
menti legislativi in materia bancaria :

d) di procurare e mantenere il miglior accordo fra gli
enti associati, prestandosi, su rielliesta delle parti, per di-
rimere amichevolmente questioni anche di carattere non

generale;
c) di favorire l'incremento della cultura e della tecnica

bancaria, la elaborazione delle consuetudini di banca e gli
studi statistici ed economici.

Art. 6.

La Confederazione esercita sulle associate la vigilanza e

la tutela anche in conformità di quanto è previsto dall'ar-
ticolo 8 della legge 3 aprile 1926, n. 303, e dal titolo 1°,
capo 4°, del relativo regolamento, nei limiti delle facoltà con-
cesse dal decreto di riconoscimento.

Art. 7.

Appartengono alla Sezione sindaeale le organizzazioni ban-
curie o finanziarie aventi carattere sindacale.
Possono appartenere alla Sezione economico-finanziaria

gli enti bancari o finanziari che possiedano i requisiti di
cui al relativo regolamento.
Sulle domande di ammissione e sulla esclusione dei soci

deliberano i Consigli delle rispettive sezioni, salvo il ri-

corso al Ministro per le corporazioni nel caso di delibera-
zione presa dal Consiglio della Sezione sindacale.

Gli enti e le organizzazioni aderenti dovranno ispirare la

loro condotta a principî di italianità e di solidarietà na-

zionale.
Costituiscono motivi di esclusione o di decadenza la man-

canza o la perdita dei requisiti prescritti dalla legge e dal

regolamento sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi
del lavoro, dal presente statuto e dai regolamenti di sezione,
nonchè la condotta in contrasto coi principî di italianità e

di solidarietà nazionale.

Art. S.

L'adesione alla Confederazione importa per le associa-
zioni aderenti un impegno triennale che alla scadenza si in-
tende rinnovato per uguale periodo di temfio qualora non in-
tervenga deliberazione di recesso da parte dell'associazione
interessata. Tale deliberazione non ha effetto se non viene
comunicata alla Confederazione almeno tre mesi prima della
scadenza del triennio, e non libera l'associazione dagli im-
pegni ed obbligazioni che essa avesse assunti precedente-
mente alla scadenza del triennio.
La deliberazione di recesso, a cura ilella Confederazione,

sarà coinunienta al 31inistero delle corporazioni agli effetti
di legge.

Contributi.

Art. 9.

Il funzionaineuto della Confederazione ù assicurato mes

diante:
P Il contributo delhi Sezione sindacale, costituito:
a) dalla quota dei contributi annui obbligatori a ca-

rico delle associate, deliberata dal Consiglio generale della
Confederazione entro i limiti anbiliti a norma di legge, an-
che agli effetti dell'art. 11 del H. decreto lo luglio 1926,
n. 1130 :

b) dalla quota a favore della Confederazione degli
eventuali contributi suppletivi annui che il Consiglio gene-
rale della Confederazione ha furoltà di determinare anno

per anno a carico delle associate in misura non superiore
a quella del contributo obbligatorio.

So Il contributo della sezione economico-finanziaria sta-

bilito anno per anno dal Çonsiglio generale in misura non

inferiore al contributo obbligatorio di cui al n. 1 lettera a)
del presenic articolo, e non superiore alla totalità delle cou-
i ihuzioni di cui allo stesso n. 1.

Organi della Confederazionc.

'Art. 10.

Sono organi della Confederazione:
1° 11 presidente.
2° Il Consiglio generale.
:P I Consigli di sezione ed eventuali Comitati esecutivi.
I" !! direttore generale.

Presidente.

Art. 11.

La Confederazione ò retta dal presidente. Esso viene eletto
dal Consiglio generale, dura in carica due anni ed ò rie-

leggibile.
La sua nomina deve essere approvata a norma di legge.

Art. 12.

Il presidente dirige e rappresenta la Confederazione, fan-
to nei rapporti interni come in quelli esterni, vigila e cura

l'osservauza della disciplina, ordina tuNo le ispezioni e le

indagini sulle associazioni confederate: decide l'intervento

della Confederazione nelle controversie dinanzi'la magistra-
tura del lavoro; adempie a tutte le altre funzioni che gli
siano affidato dal presente statuto e dai competenti organi
statali, e presiede i Consigli delle due sezioni.
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In caso di impedimento lo sostituirà il consigliere a ciò

delegato, o, in mancanza, il consigliere più anziano.

Consiglio generale.

Art. 13.

Il Consiglio generale si rinnova ogni due anni: esso è

composto di 60 membri, di cui 30.eletti, nel proprio seno,
dal Consiglio della Sezione economico-finanziaria, e 30 eletti,
nel proprio seno, dal Consiglio della Sezione sindacale.

Elegge ogni biennio, anche fuori del proprio seno, un

presidente.
Elegge anche ogni biennio, fuori del proprio seno, tre re-

visori dei conti effettivi e due supplenti.
Ogni consigliere decade, nel corso del biennio, quando

cessi di appartenere al Consiglio di sezione. Nel caso di va-
canza di un posto di consigliere gli altri consiglieri prov-
vedono alla surroga su designazione del Consiglio di sezio-
ne al quale apparteneva il consigliere cessante.

Il Consiglio generale è convocato d'ufficio dal presidente
almeno una volta l'anno e può essere convocato su richiesta

di un quarto dei componenti. Esso delibera con rintervento
della maggioranza dei suoi membri ed a maggioranza di voti

dei presenti.
Ogni consigliere, in caso di impedimento, può essere so-

stituito da altra persona appartenente alPanuninistrazione

o alla direzione dello stesso ente bancario cui appartiene il
consigliere impedito.
Il Consiglio generale può costituire nel proprio seno un

Comitato esecutivo, deferendo al medesimo parte dei pro-
pri poteri e determinando le norme pel suo funzionamento.

Art, 14.

Il Consiglio generale :
a) ha Palta sorveglianza sulPandamento della Confede-

razione e coordina Pazione delle due Sezioni;
b) può, per consentire una adoguata rappresentanza

agli enti e alle organizzazioni confederate, variare il nu-
mero dei membri di esso Consiglio generale, ferma però la
norma che la loro elezione sia fatta a giusta metà dai Con-

sigli delle due sezioni;
c) delibera sulla istituzione di sedi e uffici staccati;
d) provvede e decide su tutto quanto può interessare il

buon andamento della Confederazione ed il raggiungimento
dei suoi sóopi;

c) approva il preventivo delle spese della Confedera-
zione ;

f) approva i conti consuntivi delPesercizio della Con-

federazione che si chiude al 31 dicembre;
g) nomina annualmente il segretario del Consiglio fra i

membri dello stesso ;

h) nomina e revoca il direttore generale e ne determina

le condizioni di retribuzione ;
i) nomina e revoca i funzionari, impiegati e consulenti

della Confederazione;
I) esamina ed approva le proposte dei Consigli delle due

sezioni per eventuali modifiche ai rispettivi regolamenti, sal-
va la approvazione a norma di legge in quanto non si tratti

di facoltà delegate alla Confederazione col decreto di rico-

noscimento ;
. m) esercita a sensi di legge la vigilanza e la tutela sugli

enti e organizzazioni confederate, giusta quanto è detto agli
articoli 6 e 7 del presente statuto, giudicando in sede di ap-

pello su eventuali provvedimenti disciplinari presi dalle Se-

zioni nei confronti degli enti che le compongono.

Consigli di sezionc.

Art. 15.

Ciascun Consiglio di sezione è costituito da delegati delle
federazioni, associazioni e gruppi aderenti, in ragione -di
almeno un consigliere ogni 10,000 lire o .frazione superiore
alle 5,000 lire di contributo versato alla Confederazione, con
un minimo di tre consiglieri per ogni federazione o asso-

ciazione ed uu massimo di quindici.
I Consigli si rinnovano ogni due anni.

Art. 10.

Il presideute della Confederazione presiede il Consiglio
delle sezioni e provvede alla loro convocazione.
Il Consiglio di sezione può costituire nel suo seno un Co-

mitato esecutivo, deferendo al medesimo parte dei propri
poteri e determinando le norme per il suo funzionamento.

Art. 17.

Ciascuno dei due Cousigli di sezione:
a) nomina e revoca, secondo le occorrenze, annualmen-

te, il segretario della sezione ;
b) nomiua nel proprio seno i 30 membri che competono

a ciascuna sezione per sua rappresentanza nel Consiglio
generale della Confederazione;

c) nomina e revoca il direttore, i funzionari, impiegati
e consulenti della sezione;

d) sovraintende alla gestione ed anuninistrazione della

sezione, provvedendo per la sezione sindacale alle spese
obbligatorie nella misura deterntinata dal R. decreto 1° lu-

glio 1926, n. 1130, e dai provvedimenti del 31inistro per le
corporazioni;

c) esercita uei confronti delle associato il potere disci·
plinare ai sensi delPart. 7 del presente statuto;

f) provvede per quanto occorre per il disimpegno delle
funzioni e degli scopi di competenza della sezione in quanto
non sia specialmente riservato al Consiglio generale.

Direttorc Ucurra1c.

Art. 18.

Il direttore generale, che deve possedere i requisiti pre,
scritti dalPart. 1, n. 3, della legge 3 aprile 1920, n. 563,
sorveglia Pandamento degli ufßei della Confederazione,
provvede al coordinamento delPazione delle due sezioni e
alPavviamento delle pratiche a ciascuna di esse, .

secondo

le direttive stabilite dal Consiglio generale.
Predispone il materiale per tutte le pratiche che debbono

formare oggetto di esame e di delibera da parte dei Consi-

gli di sezione e del Consiglio generale.
Provvede per Fesecuzione dei deliberati del Consiglio ge-

nerale e dei Consigli di sezione, in quanto non sia altrimenti

disposto dai Consigli stessi.
Controfirma tutti gli atti ufficiali e di carattere impegna-

tivo emanati dalla Confederazione.

Norme di amministrazionc.

Art. 19.

I mezzi per lo svolgimento delPattività delle sezioni della
Confederazione comprendono :

1° Le entrate per e,ntributi obbligatori e facoltativi
, ersati dalle confederate.



20-x-1926 -- GAZZETTA UFFIGlALE DEL REGNO D'ITALIE -- N. 249 4705

2 I redditi del patrunonio.
Il patrimonio di ciascuna sezione è distinto ed è costi-

tuito :

a) dal fondo di riserva costituito dalla quota sulle en-

trate annuali che vi fosse eventualmente devoluta ogni anno
dal Consiglio, nonchè dalle eccedenze attive che risultassero
alla chiusura dei conti annuali;

b) dal fondo di garanzia, comprendente la quota sui
contributi annuali obbligatori esatti dalla Sezione sinducale
a sensi delPart. 5 della legge 3 aprile 1920, n. 563, in rela-
zione all'art. 18 del regolamento per Papplicazione della
legge stessa.

Art. 20.

I fondi sociali verranno depositati in conto corrente pres-
so uno. o più istituti di credito fissati dal Consiglio delle

rispettive sezioni o dal Comitato. Tali depositi saranno in
testati alla Confederazione con indicazione della sezione che
li effettua, e non potranno essere riscossi se non colle nor-
me stabilite dai rispettivi regolamenti di sezione.
Per la Sezione sindacale Perogazione delle entrate au-

nuali è così ripartita :
1° Spese obbligatorie:
a) il decimo del provento annuo netto dei contributi

obbligatori alla costituzione del fondo di garanzia di cui
alPart. 5 della legge 3 aprile 1926. Il fondo di garanzia
sarà investito in titoli del Debito pubblico.

b) le attività residue, dopo l'assegnazione di cui alla
precedente lettera a), verranno impiegate nella misura del

75 per conto nelle spese obbligatorie per Porganizzazione
sindacale, per l'assistenza economico-sociale e per gli altri
titoli di cui all'art. 18, comma 2°, del R. decreto 1° luglio
1926, n. 1130, e nel rimanente 25 per cento in :

2° Spese facoltative :
nelle quali sono da comprendere tutte quelle non contem-

plate nel precedente comma.

Disposizioni varie e traneitorie.

Art. 21.

Il Consiglio generale è autorizzato a introdurre nel pre-
sente statuto tutte le modifiche che si rendessero necessarie,
specie in rapporto alle disposizioni di legge e di regola-
mento.

ALLEGATO N. 2.

Ilegolamento della Sezione sindacale
della Confederazione generale bancaria fascista.

Dei componenti la Serionc.

Art. 1.

Costituiscono la Sezione sindacale le Federazioni o le As-
sociazioni sindacali degli Istituti di credito, Banche, ban-
chieri, Società finanziarie ed in genere delle persone od enti
che esercitino il credito o le attività ausiliarie ad esso atti-

nenti, le quali aderiscano alla Confederazione e - escluso

ogni scopo di lucro ---- si propongano, oltre la tutela degli
interessi economici e morali dei loro sooi:

a) lo studio e la soluzione dei problemi relativi ai rap-
porti di lavoro fra Banche e personale, in conformità alle

disposizioni legislative e col proposito di una proficua col-
laborazione ;

b) lo studio el applicazione della legislazione sociale
e di tutte le opere od iniziative educative ed assistenziali
dirette a favorire, con spirito di solidarietà e con finalità

nazionali, i rapporti fra aziende e dipendenti.

Contributi.

Art. 2.

La Sezione provvederà, entro i limiti consentiti dalla legge
e dalle disposizioni statutarie, alle spese per il proprio fuu-
zionamento coi mezzi forniti dagli enti partecipanti.

Consiglio.

Art. 3.

La Sezione è retta da un Consiglio presieduto dal presiden-
te della Confederazione e formato dai delegati delle Federa-
zioni o Associazioni aderenti ai termini dell'art. 15 dello
statuto confederale.
I consiglieri disporranno collettivamente di un voto per

ogni trenta lire pagate dalla rispettiva Federazione o As-

sociazione.

Ciascun consigliere può delegare a rappresentarlo altro

dei colleghi, oppure il presidente della rispettiva Federa-
zione o Associazione.

Art. 22.
Art. 4.

Nella prima attuazione del presente statuto il numëro dei
delegati di cui al precedente art. 38 verrà fissato per cia-

scuna federazione o associazione dal rispettivo Consiglio
di sezione.

Art. 23.

Per tutto quanto non è previsto dal presente statuto e dai

regolamenti di sezione si fa riferimento esplicito alle dispo-
sizioni della legge 3 aprile 1936, n. 503, e del R. decreto
1• luglio 1926, n. 1130.

Visto, d'ordine di Sua MaestA il Re:

Il Ministro per le corporazioni:
Mussottar.

Il Consiglio, oltre ad esercitare le attribuzioni di cui agli
articoli 16 e 17 dello statuto della Confederazione:

a) propone la misura dei contributi confederativi di cui

all'art. 9 lettera a) dello statuto della Confederazione;
b) esamina le questioni sindacali riguardanti gli enti

federati;
c) disimpegna, anche a mezzo del Comitato esecutivo di

cui al successivo art. 0, tutte le funzioni che gli vengono
delegate in via di massima e statutariamente o caso per caso
dalle Federazioni ed Associazioni aderenti:

d) discute e delibera sulla resa dei conti chiusi al 31

dicembre;
c) nomina ogni anno fuori del proprio seno tre revisori

dei conti effettivi e due supplenti.
Le adunanze del Consiglio della Sezione, che sono conso-

cate dal presidente, souo valide quando si partecipano tanti
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consiglieri quanti ne occorrono per rappresentare almeno la
metà dei voti di cui dispone complessivamente tutto il Con-
siglio.

Art. 5.

I consiglieri decadono quando cessino di appartenere al
Consiglio della Federazione o Associazione aderente.
Nel caso di vacanza di un posto di consigliere gli altri con-

siglieri provvedono alla surroga su designazione dell ente al
quale apparteneva il consigliere cessante.

Comitato esecutivo.

Art. 6.

Il Consiglio nomina fra i consiglieri un Comitato esecu-

tivo composto da 5 a 11 membri oltre il presidente.
Il Comitato esecutivo è convocato dal presidente o da chi

ne fa le veci.

Art. 7.

Il Comitato esecutivo :

a) amministra in genere la Sezione, provvedendo anche

per la costituzione di fondi o riserve speciali ai termini del-
Part. 19 dello statuto Confederale;

b) predispone entro il mese di novembre il bilancio pre-
ventivo della Sezione per l'anno successivo ;

c) compila la situazione finanziaria da sottoporre al Con-
siglio con oppoi=tuna relazione;

d) attende a tutte quelle mansioni che gli venissero de-

legate dal Consiglio.

4°) Gruppo banche popolari (istituti coperativi di cre-
dito a responsabilità limitata).

5°) Griippo Monti di pietà di 13 categoria.
G°) Gruppo società finanziarie.

Ogni gruppo dovrà comprendere almeno 5 soci; potrà per
altro avere un numero minore di soci quando essi rappresen-
tino complessivamente, fra capitale e riserve, almeno 250
milioni di lire.

Art. 2.

Possono essere ammessi dal Consiglio della Sezione quali
soci ¡gi Istituti di credito, le Banche ed i banchieri, i Monti
di pietà e le Società finanziarie di origine e di nazionalità
italiana funzionanti da almeno 5 anni, o che abbiano preso
il segmito di aziende bancarie aventi tale anzianità. Il Con-
siglio della Sezione potrà, in casi eccezionali, deroga:re a tale
disposizione, col voto favorevole di due terzi degli inter-
venuti.
Le Banche italiane residenti alFestero e le Banche estere

nelle quali siano interessate Banche o capitale italiano po-
tranno essere ammesse in qualità di soci corrispondenti. I
soci corrispondenti ricevono le pubblicazioni sociali e pos-
sono valersi degli uflici della Sezione; non partecipano alle
assemblee.

Art. 3.

Ogni socio alPatto della ammissione dovrà pagare una

tassa di iscrizione nella misura determinata annualmente
dal Consiglio della Sezione.

Contributi.

Norme di amministrazione.
' °

Art. 8.

I fondi sociali devono essere depositati a norma degli ar-
ticoli 19 e 20 dello statuto Confederale.
I prelevamenti si potranno eseguire con la firma del pre-

sidente, o di chi ne fa le veci, abbinata a quella di un con-
sigliere o del segretario o del direttore.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re :

Il Ministro per le corporazioni :
USSOLINI.

ÃLLEGATO X. 3.

Itegolamento della Sezione economico.finanziaria
della Confederaziode generale bancaria fascista.

Componenti la sezione.

Art. 1.

La Sezione economico-finanziaria si compone dei gruppi
nazionali nei quali si distribuiscono i soci e cioè:

1°) Gruppo istituti nazionali di credito ordinario (aventi
un capitale sottoscritto e versato non inferiore ai 60 mi-
lioni).

) Gruppo istituti reuionali di credito ordinario (aventi
un capitale sonoscritto e versato inferiore ai G0 milioni).

3°) Gruppo banchieri privati.

Il contributo annuo è:

a) per i soci iscritti ai gruppi di cui ai numeri 1, 2 e

4 dell'art. 1, di L. 300 per ogni milione, o frazione, di ca-
pitale versato e riserva dei singoli enti, secondo il loro ul-
timo bilancio pubblicato.
Per gli enti aventi, fra capitale versato e riserve, più di

100 milioni il contributo è:
di L. 300 per ogni milione, o frazione, sino a 100 mi-

lioni:
di L. 60 per ogni milione, o frazione, da 101 a 500 mi-

lioni;
di L. 30 per ogni milione, o frazione, oltre i 500 mi-

lioni;
b) per i soci iscritti ai gruppi di cui ai n. 3, 5 e 6 del-

l'art. 1, di una somma che sarà determinata, con criterio
insindacabile, dal Consiglio della Sezione, sulla base della
importanza ed efficenza dell'ente associato, indipendente-
mente dal capitale dichiarato, e col minimo di L. 500.

c) per i soci corrispondenti, di una somma che sarà de-
terminata dal Consiglio della Sezione sulla base dell'impor-
tanza ed ellicenza dell'ente associato, e col minimo di L. 500.

Organi della Sezione.

Art. 5.

O li organi della Sezione sono :

a) il Consiglio della Sezione;
b) i Consigli dei gruppi;
c) l'assemblea;
d) il Collegio dei probiviri.
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Consiglio della ßezione.

Art. 6.

I Consigli dei gruppi riuniti formano il Consiglio della
Sezione.

Art. 7.

Il Consiglio della Sezione, che è presieduto dal presidente
ilella Confederazione, oltre ad esercitare le attribuzioni di
cui agli articoli 1G e 17 dello statuto della Confederazione:

a) stabilisce i contributi annui a tenore delPart. 4 del

presente regolamento;
b) predispone, entro il mese di novembre, il bilancio

preventivo della Sezione per l'anno successivo;
c) redige il bilancio consuntivo della Sezione al 31 di-

cembre di ogni anno.
Il Consiglio della Sezione ò convocato dal presidente e le

sue adunauze sono salide quando sia presente la maggioran-
za dei consiglieri in carien.

Consigli dci gruppi.

Ogni anno dovrà aver luogo almeno un'assemblea non ol-
tre il mese di giugno.
L'assemblea ò presieduta dal presidente della Sezione o

dalla persona delegata dal Consiglio; il presidente dell'as-
semblea nomina un segretario e due scrutatori.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di

voti.
Le assemblee sono valide qualunque sia il numero degli

intervenuti.

Art. 11.

L'assemblea :

a) disente e delibera sulla resa dei conti chiusi al 31
dicembre e sulla relazione presentata dal Consiglio della

Sezione;
b) nomina ogni anno, fuori del proprio seno, tre revisori

effettivi dei conti e due supplenti;
c) delibera le proposte di modifica al presente regola-

meuto da sottoporsi alPapprovazione del Consiglio generale
della Confederazione;

d) nomina i probisiri;
c) discute ogni altro argomento alPordine del giorno.

Art. S.
Xorme di amministrazione.

Il Consiglio di ciascun gruppo è composto al massimo di
9 membri eletti dai soci iscritti al Gruppo.
I consiglieri dovranno appartenere alla amministrazione

od alla direzione dei consociati.

Ogni consigliere, in caso di impedimento, può essere so

stituito da altra persona appartenente alPamministrazione
od alla direzione dello stesso ente bancario cui appartiene
11 consigliere impedito.
I Consigli dei gruppi si rinnovano ogni due anni.
I consiglieri decadono, nel corso del biennio, quando ces-

sino di appartenere alPamministrazione o direzione del con-
sociato a cui appartenesauo al momento della elezione.
Nel caso di vacanza di un posto di consigliere gli altri con-

.siglieri provvedono alla surroga su designazione delrente

al quale apparteneva il consigliere cessante.

Il Consiglio di ciascun gruppo delibera con I intervento

della maggioranza dei suoi membri ed a maggioranza dei

voti dei presenti.

Assemblea.

Art. 9.

L'assemblea è costituita dai soci che intervengono perso-
nalmente od a mezzo di rappresentante.
Il rappresentante dovrà appartenere alPamministrazione

od alla direzione del rappresentato ed essere munito di let-

tera conferentegli piena facoltà di rappresentanza.
NelPassemblea ogni socio ha diritto ad un voto, salvo

quanto in appresso.
Il socio che paghi un contributo annuale di almeno lire

cinquemila ha diritto a due voti e quindi può farvi inter-
venire due rappresentanti.
Il socio che paghi un contributo annuale di almeno lire

quindicimila ha diritto a tre voti, e può quindi farvi inter.
Venire tre rappresentanti.

Art. 10.

Le assemblee saranno convocate a Roma od altrove con

lettera raccomandata ai singoli soci, contenente l'ordine del

giorno.

Art. 12.

I fondi dovranno essere depositati a norma delPart. 20
dello statuto Confederale.
I prelevamenti si potranno eseguire con la firma del pre-

sidente, ovvero con hi Grma di un consigliere, abbinata a

quella del segretario, del direttore, o di altro funzionario
specialmente autorizzato con deliberazione del Comitato.

Prohiriri.

Art. 13.

11 Collegio dei probiviri si compone da tre a cinque mem-

bri eletti ogni nuno dal Consiglio di Sezione fra persone di
notoria probitù e indipendenza, che, preferibilmente, si sia-
no ritirate dall'esercizio bancario.
Ad essi saranno sottoposte tutte le controversie interessan-
ti i soci. quando si sia l'adesione delle parti interessate.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

Il Ministro per le corporazioni:
MussouNI.

ÄLLEGATO N. 4.

Statuto dell'Associazione sindacale

fra istituti nazionali di credito ordinario.

Denominazione, sedi e scopi.

Art. 1.

E costituita l'Associazione sindacale fra istituti nazionali
di credito ordinario.
Essa ha sede in Roma e altra sede in Milano, e potrA sta-

bilire uffici di rappresentanza in altre cittil.
Ha carattere nazionale ed opera in tutto il territorio del

Regno.
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Art. 2. Organi dell'Associazionc.

L'Associazione, escluso ogni scopo di lucro, si propone:
a) la tutela degli interessi economici e morali degli as-

sociati per quanto riflette i*rapporti di lavoro coi loro di-

pendenti;
b) di perseguire scopi di assistenza, di istruzione e di

educazione morale e nazionale.

Art. G.

Gli organi dell'Associazione sono:
a) l'assemblea;
b) il Consiglio ;
c) il presidente.

Art. 3. Assemblea.

Possono appartenere all'Associazione, e, nella loro qualità
di soci, partecipare alPattività della Associazione stessa, a

norma del presente statuto, gli istituti di credito ordinario
i quali abbiano i requisiti appresso indicati e rispondano
altresì alle condizioni volute dall'art. 1, comma 2

,
del

R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130.
I soci dovranno ispitare la loro condotta a principii di

italianità e di solidarietà nazionale.

Per diventare soci si dovrà presentare domanda scritta;
su di essa deciderà il Consiglio della associazione.
Il Consiglio ha pure il potere disciplinare sui soci e la

facoltà di espellere gli indegni per condotta morale e po-
litica.
Costituiscono motivi di espulsione o di decadenza, la man-

canza o la perdita dei requisiti prescritti dalla legge e dal

regolamento sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi
del lavoro e dal presente Statuto, la condotta in contrasto

coi principi di italianità e di solidarietà nazionale, nonchè
Pappartenenza contemporanea ad associazioni di fatto co-

stituito per gli stessi scopi sindacali a termini delPart. 12

della legge 3 aprile 1926, n. 563.
Contro il rifiuto di ammissione alPAssociazione, come con-

tro l'espulsione dalla stessa, l'interessato potrà ricorrere

all'Associazione di grado superiore cui la prima appatten-
ga, purchè il relativo ricorso scritto, motivato e documen-

tato, venga interposto non più tardi di un mese dalla no-

tizia avuta del provvedimento di mancata ammissione o di

espulsione che lo riguarda.
Ë salvo, in ogni caso, il ricorso al Ministro per le corpo-

razioni.
L'adesione all'Associazione importa per il socio un im-

pegno triennale, che alla scadenza si intende rinnovato per
eguale periodo di tempo, qualora non intervenga dichiara-

zioi e di recesso.
Il recesso nei suoi effetti è regolato dalle stesse norme sta-

bilite dallo Statuto Confederale.

Art. 4.

L'Associazione rappresenta tutti gli istituti di credito or-

dinario con capitale sottoscritto e versato non inferiore al

sessanta milioni e con dipendenze in più di una regione.

Contributi.

'Art. 5.

Il contributo annuö obbligatorio degli enti associati o
rappresentati verrà tissato ogni anno del Consiglio entro i

limiti delle disposizioni che saranno emanate dal Ministero
delle corporazioni a termine di legge.
All'esazione di tale contributo potrà provvedere diretta

mente l'Associazione, se ne ottenga facoltà a termini del

Part. 28 del R. decreto 1" luglio 1926. n. 1130.

Il Consiglio potrà inoltre, anno per anno, stabilire un

contributo suppletivo, a carico dei soli soci, m misura non

eccedente quella fissata per il contributo obbligatorio.

Art. 7.

L'assemblea è costituita dai soci, che poisono farsi ad essa
rappresentare da persona appartenente alla loro ammini
strazione o direzione, munendola di lettera che le conferisca
piena facoltà di rappresentanza.
NelPassemblea ogni socio ha diritto ad un voto per cia-

scuno dei dipendenti denunciati e per i quali abbia pagato il
contributo sociale obbligatorio e, se prescritto, quello sup.
pletivo.
All'assemblea possono sempre partecipare i consiglieri

in carica anche se non delegati a termine del primo comma
del presente articolo, senza che però abbiano, in quest'ul-
timo caso, diritto di yoto.

Art. 8.

Le assemblee saranno convocate in una delle sedi šociali
con lettera raccomandata ai singoli soci contenente Pordine
del giorno, da spedirsi almeno quindici giorni prima di
quello fissato per l'assemblea.
Ogni anno dovrà aver luogo almeno un'assemblea entro il

30 giugno.
L'assemblea è presieduta dal presidente o da altra per-

sona delegata dal Consiglio, che nomina un segretario e due
scrutatori.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti, e

quelle riguardanti persone a schede segrete.
Le assemblee, trascorsa un'ora da quella indicata nel-

Pavviso di convocazione, sono valide qualunque sia il nu-
mero degli intervenuti.

Art. 9.

L'assemblea convocata entro il 30 giugno :
a) disente e delibera sulla resa dei conti chiusi al 31 di-

cembre:

b) delibera eventuali modifiche allo statuto sociale, sal-
va Papprovazione a norma di legge;

c) delibera su ogni altro argomento posto alPordine del

giorno.

Consiglio.

Art. 10.

Il Consiglio è tomposto di un rappresentante per ciasunno
degli enti associati, i quali provvederanno alla designazione
del rispettivo rappresentante entro il mese di novembre del-
I'anno precedente a quello in cui deve procedersi alla rinno-
sazione del Consiglio.
I consiglieri dovranno appartenere alPamministrazione o

direzione del consociato, dntano in carica due anni e pos-
sono essere riconfermati.
I consiglieri decadono quando cessino di appartenere al-

Pamministrazione o direzione del consociato mandante;
questi potrò, in tal caso, far luogo ad altra designazione.
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Nel caso di impedimento del consigliere l'ente rappresen-
tato potrà delegare, volta per volta, la propria rappresen-
tanza ad altro membro della propria amministrazione o

'direzione.

Art. 11.

Il Consiglio, oltre a stipulare i contratti collettivi di hi-
voro nei limiti di cui all'art. 3 dello statuto confederale:

a) elegge, anche fuori del proprio seno, un presidente,
la cui nomina deve essere approvata a norma di legge;

b) amministra in genere PAssociazione, uniformandosi
alle disposizioni di legge e regolamento;

c) stabilisce i contributi annui a tenore de1Part. 5;
d) indice l'assemblea dei soci;
e) compila la situazione finanziaria da sottoporre all'as-

semblea con opportuna relazione;
f) esamina le questioni sindacali riguardanti gli Istituti

consociati e rappresentati in quanto non vengano avocate

dagli organi direttivi delle Associazioni superiori;
g) provvede annualmente alla nomina del segretario e

nomina altrest i funzionari, impiegati e consulenti, deter-
minandone i relativi poteri en emolumenti, nonchò commis-
sioni tecniche speciali por Pesame di singole questioni, alle
quali può anche conferire potere di trattare con le Associa-
zioni sindacali.
Il segretario, i funzionari e gli impiegati devono avere i

requisiti di cui alPart. 17 del R. decreto 1° luglio 1926,
n. 1130 ;

h) provvede per Padempimento di tutte le formalità

prescritte dalle leggi e regolamenti.
Le funzioni di eni al 1° comma ed alla lettera f) del pre-

sente articolo potranno essere esercitate di diritto dagli
organi direttivi delle Associazioni superiori (Federazioni e

. ,Confederazioni).

Art. 12.

Le sedute del Consiglio si potrannö tenere anche fuori

delle sedi.
Esse sono convocate dal presidente, e, in caso di suo im-

pedimento, dal consigliere più anziano ogni qualvolta gli in-
teressi delPAssociazione lo richiedano.

Inoltre il Consiglio dovrà essere convocato quando ne

faccia domanda scritta almeno un terzo dei consiglieri.
Per la validità delle sue riunioni è necessaria la presenza

di almeno metà più uno dei consiglieri.
Il Consiglio può essere interpellato dal presidente su que-

stioni di sua competenza e, quando ciò risulti possibile per
la natura delle questioni stesse, anche per iscritto.

Presidente.

2° i redditi del patrimonio.
Il patrimonio è costituito:

a) dal fondo di riserva costituito dalla quota sulle en-

trate annuali che vi fosse eventualmente devoluta ogni anno
dal Consiglio, nonchè dalle eccedenze attive che risultassero
alla chiusura dei conti annuali;

b) dal fondo di garanzia comprendente la quota sui con-
tributi annuali obbligatori, esatti a sensi dell'art. 5 della

legge 3 aprile 1920, n. 503, in relazione alPart. 18 del re.

golamento per Papplicazione della legge stessa.

Art. 15.

I fondi sociali verranno depositati in conto corrente pres-
so uno o più istituti di credito ûssati dal Consiglio. Tali
depositi non potranno essere riscossi se non con le norme

stabilite dal regolamento.
L'erogazione delle entrate annuali è così ripartita:
1° Spese obbligatorie :

a) il decimo del prosento nunno netto dei contributi
obbligatori alla costituzione del fondo di garanzia di cui

alPart. 5 della legge 3 aprile lu2G e 18 del regolamento per
Papplicazione della legge stessa. Il fondo di garanzia sarà
investito in titoli del Debito pubblico;

b) contributo all'Opera nazionale del dopolavoro, al-
POpera nazionale per la maternità e per Finfanzia, all'Ope-
ra nazionale Balilla e al Patronato nazionale riconosciuto
con decreto del Ministro per Feconomia nazionale in data
26 giugno 1926, nella misura e con le modalità che verranno
fissato per decreto dal Ministro per le corporazioni;

c) le attività residne, dopo le assegnazioni di cui alle
precedenti lettere a) e b), verranno impiegate nella misura
del 75 per cento nelle spese obbligatorie per l'organizzazione
sindacale, per l'assistenza economico-sociale e per gli altri
titoli di cui alPart. 18, comma 23, del R. decreto 1° inglio
1926, n. 1130, e nel rimanente 25 per cento in :

2° Spese facoltative:
nelle quali sono da comprendere tutte quelle non contem-

plate nel precedente comma.

Disposizioni carie.

Art. 16.

Nel caso di scioglimento o di revoca di riconoscimento

delPAssociazione, salve le funzioni e attribuzioni del liqui-
datore previsto dall'art. 20 del U. decreto 1° luglio 1920,
n. 1130, tutta la materia di carattere sindacale dell'Asso-

ciazione viene assorbita dalla Organizzazione di grado supe-
riore, che ne prosegue la trattazione nelPinteresse degli
associati o rappresentati.

'Art. 13.

L'Associazioiie è retta dal presidente elettö dal Cõnsiglio.
Esso dura in carica due anni ed è rieleggibile.
Il presidente, o, in caso di sua assenza, il consigliere de-

legato dal Consiglio con mandato generale o speciale, ha la
rappresentanza delPAssociazione.

Visto, d'ordine di Sua Maesta il Re:

Il Ministro per le corporazioni :
MUSSOLINI.

.

ALLEGATO N. 5.

Statuto dell'Associazione nazionale sindacale
Norme di amministrazionc.

.fra istituti regionali di credito ordinario.

Art. 14. Denominazionc, scda e scopi.
I mezzi per lo hvolgimento dell'attività delPAlsociazione Art. 1

comprendono ·

·

16 le entrate per contributi obbligatori e facoltativi ser- E' costituita PAssociazione nazionale sindacale fra istituti

sati dai soci; regionali di credito ordinario.
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Essa ha sede in Itoma ed altra sede in Milano, e potrà sta-

bilire uftici di rappresentanza in altre città.

Art. 2.

L'Associazione, escluso ogni scopo di lucro, si propone:
a) la tutela degli interessi economici e morali degli as

sociati per quanto riflette i rapporti di lavoro coi loro di
pendeuti;

bl di perseguire scopi di assistenza, di istruzione e di
educazione morale e nazionale.

Dei soci.

Art. 3.

Possono appartenere all'Associazione, e, nella loro qualità
di soci, partecipare all'attività dell'Associazione stessa a

norma del presente statuto, gli istituti di credito ordinario
i quali abbiano i requisiti appresso indicati e rispondano
altresì alle condizioni volute dall'art. 1, comma 2°, del R. de-
creto 1° luglio 1926, n. 1130.
I soci dovranno ispirare la loro condotta a principi di ita-

lianità e di solidarietà nazionale.
Per diventare soci si dovrà presentare domanda scritta:

su di essa deciderà il Consiglio dell'Associazione.
Il Consiglio ha pure il potere disciplinare sui soci e la fa.

coltà di espellere gli indegni per condotta morale e politica.
Costituiscono motivi di espulsione o di decadenza la man-

canza o la perdita dei requisiti prescritti dalla legge e dal

regolamento sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi
del lavoro e dal presente statuto, la condotta in contrasto coi

principî di italianità e di solidarietà nazionale, nonchè la

appartenenza contemporanea ad associazioni di fatto costi
tuite per gli stessi scopi sindacali a termini dell'art. 12 della
legge 3 aprile 1920, n. 563.
Contro il rifiuto di ammissione all'Associazione, come con

tro l'espulsione dalla stessa, l'interessato potrà ricorrere al
l'Associazione di grado superiore cui la prima appartengo,
purchè il relativo ricorso scritto, motivato e documentato,

venga interposto non piti tardi di un mese dalla notizia avuta
del provvedimento di mancata ammissione o di espulsione
che lo riguarda.
E' salvo, in ogni caso, il ricorso al Ministro per le corpo-

razioni.

L'adesione all'Associazione importa per il socio un impe-
gno triennale che alla scadenza si intende rinnovato per
nguale periodo di tempo, qualora non intervenga dichiara-
zione di recesso.
Il recesso è regolato dalle stesse norme stabilite dallo Sta-

tuto confederale.

Art. 4.

L'Associazione è nazionale e rappresenta tutti gli istituti
di credito ordinario con capitale sottoscritto e versato infe-

riore ai GO milioni e con dipendenze regionali.

Contributi.

Art. 5.

Il contributo annno obbligatorio degli enti associati e rap
presentati verrà fissato o ni anno dal Consiglio entro i li-

miti delle lisposizioni che saranno emunate dal 3finistro per

le corporazioni a termine di legge.
Airesozione di tale romribuio potra prossellere litena

mente 1 Assorinzione, se ne otienza l'a oltà a formini fiel

l'art. 28 del regolamento P luglio 1920, n. 1130.

Il Consiglio pott inoltre, anno per anno, stabilire un con-
tributo suppletivo a carico dei soli soci, in misura non ecce-
dente quella fissata per il contributo obbligatorío.

Organi dell'Associazione.

Art. G.

Gli organi dell'Associazione sono:

a) I'assemblea;
b) il Consiglio;
e) il presidente.

Assembica.

Art. T.

L'assemblea è costituita dai soci, che possóno farsi ad essa
rappresentare da persona appartenente alla loro ammini-
strazione o direzione, munendola di lettera che le conferisca'
piena facoltà di rappresentanza.
Nell'assemblea ogni socio ha diritto ad un voto per cia-

seuno dei dipendenti denunciati e per i quali abbia pagato
il contributo sociale obbligatorio e, se prescritto, quello sup-
pletivo.
All'assemblea possono sempre partecipare i consiglieri in,

carica anche se non delegati a termine del 1° comma del pre-
sente articolo, senza che però abbiano, in quest'ultimo caso,
diritto di voto.

Art. 8.

Le assemblee saranno convocate in una delle sedi sociali,
con lettera raccomandata ai singoli soci, contenente l'ordine
del giorno, da spedirsi almeno 15 giorni prima di quello fis.
sato per l'assemblea.

Ogni anno dovrà aver luogo almeno un'assembles entro il
30 giugno.
L'assemblea è presieduta dal presidente o da altra persona

delegata dal Consiglio, che nomina un segretario e due seru-
tatori.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti e quelle

riguardanti persone a schede segrete.
Le assemblee, trascorsa un'ora da quella indicata nell'av<

sise di convocazione, sono valide qualunque sia il numero
degli intervenuti.

Art. 9.

L'assemblea convocata entro il 30 giugno:
a) discute e delibera sulla resa dei conti chiusi al 31 di-

cembre e sulla relazione morale e finanziaria presensata dal
Consiglio;

b) delibera eventuali modifiche a,11o statuto sociale, salva
l'approvazione a norma di legge;

c) determina per ogni biennio il numero dei consiglieri;
d) nomina i consiglieri;
c) delibera su ogni altro argomento posto alPordine del

giorno.

Consiglio.

Art. 10.

Il Consiglio è composto dal numerä di membri stabilitö
lPassemblea.
L consiglieri dovranno appartenere all'amministrazione o

lirezione del consociato, durano in carica due anni a par-
Iire dalfepoca dell'assemblea annuale nella quale sono elet-
ti, e sono rieleggibili.
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I consiglieri decadono quando cessino di appartenere al.
l'amministrazione o direzione del consociato mandante.
In caso di vacanza di un posto di consigliere, gli altri con-

siglieri prosvedono a surrogare il mancante sino alla convo-
cazione dell'assembles.

Art. 11.

Il Consiglio, oltre a stipulare i contratti collettivi di la-
voro nei limiti di cui all'art. 3 dello statuto confederale:

a) elegge, anche fuori del proprio seno, un presidente,
la cui nomina dovrà essere approvata a norma di legge;

b) amministra in genere PAssociazione, uniformandosi
alle disposizioni di legge e di regolamento;

c) stabilisce i contributi annni a tenore dell'art. 5;
d) indice l'assemblea dei soci ;
c) compila la situazione finanziaria da sottoporre alPas-

semblea con opportuna relazione;
f) esamina le questioni sindacali riguardanti gli Istituti

consociati e rappresentati, in quanto non vengano avocate
dagli organi direttivi delle Associazioni superiori;

g) prossede annualmente alla nomina del segretario
e nomina altresl i funzionari, impiegati e consulenti, deter.
minandone i relativi poteri ed emolumenti, nonchò commis.
sioni tecniche speciali per l'esame di singole questioni, alle
quali può anche conferire potere di trattare con lle altre
'Associazioni sindacali.
Il segretario, i funzionari e gli impiegati devono avere i

requisiti di cui all'art. 17 del R. decreto 1° luglio 1926,
n. 1130 ;

h) provvede per Fadempimento di tutte le formalità pre-
scritte dalla legge e da:l regolamento.

Art. 12. I

Le funzioni di cui al 1° comma ed alla lettera f) del
precedente articolo potranno essere esercitate di diritto da-
gli organi direttivi delle Associazioni superiori (Federazione
e Confederazione).

Art. 13.

Le sedute del Consiglio si pottanno tenere anche fuori
delle sedi.
Esse sono convocate dal presidente o, in caso di suo im

pedimento, dal consigliere più anziano ogni qualvolta gli
interessi dell'Associazione lo richiedano.
Inoltre il Consiglio dovrù essere convocato quando ne fac-

cia domanda scritta almeno un terzo dei consiglieri.
Per la validità delle sue riunioni ò necessaria, in prima

convocazione, la presenza di almeno la metù più uno dei
consiglieri. In seconda convocazione le riunioni del Consiglio
sono valide qualunque sia il numero degli intervenuti. Il
Consiglio può essere interpellato dal presidente su questioni
di sua competenza e, quando ciò sia possibile per la natura
delle questioni stesse, anche per iscritto.

Presidente.

Art. 14,

L'Associazione è retta dal presidente eletto dal Consiglio.
Esso dura in 'carica due anni ed è rieleggibile.

Art. 15.

Il presidente, o, in caso di sua mancanza, il cönsigliere
delegato dal Consiglio con mandato generale o speciale, ha
la rappresentanza dell'Associazione.

l
Borme di amministrattone.

Art. 16.

I mezzi per lo svolgimento delPattività dell'Associazione

comprendono:
1° le entrate per contributi obbligatori e facoltativi ver-

sati dai soci;
2° i redditi del patrimonio.
Il patrimonio è costituito:

a) dal fondo di riserva costituito dalla quota sulle on-

trate annuali che vi fosso eventualmente devoluta ogni anno
dal Consiglio, nonchò dalle eccedenze attive che risultassero
alla chiusura dei conti annuali;

b) dal fondo di garanzia comprendente la quota sui con-
tributi annuali obbligatori eetti a sensi dell'art. 5 della
legge 3 aprile 1926, n. 563, in relazione all'art. 18 del rego.
lamento per l'applicazione della legge stessa.

Art. 17.

I fondi sociali verranno depositati in conto corrente presso
nuo o più istituti di credito nasati dal Cousiglio. Tali de-
positi non potranno essere riscossi se non con le norme sta-

bilite dal regolamento.
L'erogazione delle entrate annuali è così ripartita:

1° Spese obbligatorie:
a) il decimo del provento annuo netto dei contributi ob-

bligatori alla costituzione del fondo di garanzia di cui al-
Part. 5 della legge 3 aprile 1926 e 18 del Regolamento per
l'applicazione della legge stessa. Il fondo di garanzia sarà

investito in titoli del Debito pubblico;
b) contributo all'Opera nazionale del dopolavoro, al-

l'Opera nazionale per la maternità e per "infanzia, al.
POpera nazionale Balilla ed al Patronato nazionale ricono-
sciuto con decreto del Ministro per l'economia nazionale in
data 26 giugno 1926, nella misura e con le modalità che ver-
ranno fissate per decreto del Ministro per le corporazioni;

c) le attività residue, dopo le assegnazioni di cui alle
precedenti lettere a) e b), verranno impiegate nella misura
del 75 per cento nelle spese obbligatorie per l'organizzazione
sindacale, per l'assistenza economico-sociale e per gli altri ti-
toli di cui all'art. 18, comma 2°, dell R. decreto 1° luglio 1926
n. 1130, e nel rimanente 25 per cento in :

2° Spese facoltative:
nelle quali sono da comprendere tutte quelle non contemplates
nel precedente comma.

Disposizioni varir.

Art. 18.

3Tel caso di scioglimento o di revoca del riconoscimento

dell'Associazione, salvo le funzioni e attrilarioni del liqui.
datore previsto dall'art. 20 del R. decreto 1° luglio 192G,
n. 1130, tutta la materia di carattere sindacale dell'Associa.
zione viene assorbita della Organizzazione di grado supe-
riore, che ne prosegue la trattazione nell'interesse degli ased-
ciati e rmppresentati.

Visto, d'ordine di Sua Maesta il Re:

Il Ministro per le corporazioni :
MUSSOLINI.
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ALLEGATO N. Û. ÛOntfÍÒNti.

Statuto dell'Associazione nazionale sindacale
fra banchieri privati.

Dcnominazione, sedi e scopi.

Art. 1.

E' costituita l'Associazione nazionale sindacale fra ban-

chieri privati. Essa ha sede principale in Roma ed altra
sede in Milano, e potrà stabilire uflici di rappresentanza in
altre cittò.

Art. 2.

L'Associazione - escluso ogni scöpö di lucro - si prö-
pone:

a) la tutela degli interessi economici e morali degli as-
sociati per quanto riflette i rapporti di lavoro con i loro

dipendenti;
b) di perseguire scopi di assistenza, di istruzione e di

educazione morale e nazionale.

Dei soci.

'Art. 3.

Possono appartenere all'Associazione e, nella löro qualità
di soci, partecipare all'attività dell'Associazione stessa a

norma del presente statuto, i banchieri privati i quali ab-
biano i requisiti voluti dagli articoli 1 e 2 del R. decreto 1°

luglio 1926, n. 1130.
I soci dovranno ispirare la loro condotta a principi di

italianità e di solidarietà nazionale.
Per diventare soci si dovrà presentare domanda scritta.

Su di essa deciderà il Consiglio.
Il Consiglio ha pure il potere disciplinare sui soci e da

facoltà di espellere gli indegni per condotta morale e po-
litica.
Costituiscono motivi di espulsione o di decadenza la man-

canza o la perdita dei requisiti prescritti dalla legge e dall

regolamento sulla disciplina giuridica dei rapporti collet-
tivi del lavoro e dal presente statuto, la condotta in con-

trasto coi principii di italianitA e di solidarietà nazionale,
nonchè l'appartenenza contemporanea ad associazioni di

fatto costituite per gli stessi scopi sindacali a termini del
l'art. 12 della legge 3 aprile 1926, n. 563.
Contro il rifiuto di ammissione all'Associazione, come

contro la espulsione dailla stessa, l'interessato potrà ricor-
rere all'Associazione di grado superiore cui la prima ap-

partenga, purchè il relativo ricorso scritto, motivato e do

cumentato, venga interposto non più tardi di un mese dalla
notizia avuta del provvedimento di mancata ammissione o

di espulsione che lo riguarda.
E' salvo, in ogni caso, il ricorso al Ministro per le corpo-

razioni.

L'adesione all'Associazione importa per il socio un im-

pegno triennale che, alla sendenza, si intende rinnovato

per eguale periodo di tempo, qualora non intervenga dichia-
razione di recesso.
Il recesso è regolato dalle stesse norme dello statuto con-

federale.

Art. 4.

L'Associazione è nazionale. e rappresenta i banchieri pri·
vati di tutto il Regno.

Art. 5.

11 contributo annuo obbligatorio degli associati o ratpr
presentati verrà fissato ogni anno dal Consiglio entro i lis
miti delle disposizioni che saranno emanate dal Ministro
per le corporazioni a termine di legge.
All'esazione di tale contributo potra provvedere diretta-

mente l'Associazione se ne ottenga la facoltà a termini del-
l'art. 3S del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130.
Il Consiglio potrà inoltre, anno per anno, stabilire un

contributo suppletivo a carico dei soli soci, in misura non
eccedente quella fissata per il contributo obbligatorig.

Organi delfAsadeiazione.

'Art. 6.

Gli organi dell'Associazione son_o:

a) Fassemblea;
b) il Consiglio;
c) il presidente.

Asseneblea.

Art. 7.

L'assemblea è costituita dai soci che intervengönö per-
sonalmente od a mezzo di rappresentante.
Il rappresentante dovrà appartenere all'amministrazione

o direzione del rappresentato, ed essere munito di lettera
conferentegli piena facoltà di rappresentanza.
Nell'assemblea ogni socio ha diritto ad un voto per cia-

scuno dei dipendenti denunciati e per i quali abbia pagato
il contributo sociale obbligatorio e, se prescritto, quello
suppletivo.
All'assembles possono sempre partecipare i consiglieri

in carica anche se non delegati, a termini del 2° comma del
presente articolo, senza però che abbiano, in questo ultimo
caso, diritto di voto.

Art. 8.

Le assemblee saranuö convocate in una delle sedi söciali
con lettera raccomandata ai singoli soci contenente Por-
dine del giorno, da spedirsi almeno 15 giorni prima di
quello fissato per l'assemblea.
Ogni anno dovrà aver luogo almeno una assemblea entro
il 30 giugno.
L'assemblea è presieduta dal presidente o da altra per-

sona delegata dal Consigilio, che nomina un segretario e

due scrutatori.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti e quelle

riguardanti persone a schede segrete.
Le assemblee, trascorsa un'ora da quella indicata dalPav-

viso di convocazione, sono valide qualunque sia il numero
degli intervenuti.

Art. 9.

L'assemblea convöcata entro il 30 giugno:
a) discute e delibera sulla resa dei conti chiusi al 31

dicembre e sulla relazione presentata dal Consiglio;
b) delibera eventuali modifiche allo statuto sociale,

salsa l'approvazione a norma di legge;
c) determina per ogni biennio il numero dei consiglieri;
d) nomina i consiglieri;
c) delibera su ogni altro argomento posto alPordine del

giorno.
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ConsiUlio. Il Consiglio può essere interpellato dal presidente anche

per iscritto su questioni di sua competenza quando ciò rh
Art. 10. sulti possibile per la natura delle questioni stesse.

Il Consiglio è composto del numero di meniln·i stabilito
dalPassemblea. Presidente.

I consiglieri dovranno appartenere alPamministrazione o

direzione del consociato; durano in carica due anni a par-
tire dalPepoca dell'assemblea annuale nella quale sono elet-

ti, e sono rieleggibili.
I consiglieri decadono quando cessino di esercitare il

cotumercio bancario, o quando più non rivestano la carica
di rappresentante legale o di dirigente o di procuratore
della Danea rappresentata.
In caso di vacanza di un posto di consigliere gli altri cou-

siglieri procedono a surrogare il mancante sino alla convo-

cazione dell'assemblea.

Art. 14.

UAssociazione è retta dal presidente eletto dal Consi-
glio, clte dura in carica due anni. Esso è rieleggibile.
Il presidente o, in caso di sua mancanza, il consigliere

delegato dal Consiglio con mandato generale o speciale, ha
la rappresentanza dell'Associazione.

Norme di amministrazionc.

Art. 11. Art. 15.

Il Consiglio, oltre a stipulare i contratti collettivi di la-
voro nei limiti di cui all art. 3 dello statuto confederale:

a) elegge, anche fuori del proprio seno, un presidente,
la cui nomina dovrà essere approvata a norma di legge;

b) amtuinistra in genere l'Associazione, uniforinandosi
alle disposizioni della legge e del regolaniento;

c) stabilisce i contributi annui a tenore delPart. 5;
d) indice l'assemblea dei soci;
c) compila la situazioue finanziaria da sottoporre alla

assemblea con opportuna relazione;
f) esainina le questioni sindacali riguardanti i conso-

ciati ed i rappresentati in quanto non vengano avocate da-
gli organi direttivi delle Assoedazioni superiori;

y) provvede annualinente alla nomina del segretario e

nomina altresi i funzionari, itupiegati e consulenti, determi-
nandone i relativi poteri el einolumenti, nouchò Conimis-
sioni tecnielle speciali per l'esaine di singole questioni, alle
quali può anelle deferire poteri di trattare con le altre As-
sociazioni sindacali.
Il segretario, i funzionari e gli impiegati devono avere i

requisiti di cui all'art. 17 del R. decreto 13 luglio 1920, nu-
mero 1130 ;

10) provvede per l'adenipimento di tutte le formalità
prescritte dalla llegge e dal regolaineuto.

Art. 12.

Le funzioni di cui al comma 1° ed alla lettera f) del pre
cedente articolo potranno essere esercitate di diritto dagli
organi direttivi delle Associazioni superiori (Federazione e

Confederazione).

Art. 13.

Le sedute del Consiglio si potranno tenere anche fuöri
della sede.
Esse sono convocate dal presidente, o, in caso di suo im-

pedimento, dal consigliere piil anziano ogni qualvolta gli in-
teressi dell'Associazione lo richiedano.
Inoltre il Consiglio dovrà essere convocato quando ne

faccia domanda scritta almeno un terzo dei consiglieri.
Per la validità delle sue riunioni è necessaria, in prima

convocazione, la presenza di almeno la metà più uno dei

consiglieri in carica.
In seconda convocazione ile riunioni del Consiglio sono

valide qualunque sia il numero degli intervenuti.

I mezzi per lo svolgimento dell'attivitù della Associazione
iomprendono:

1° le entrate per contributi obbligatori e facoltativi ver•
sati dai soci;

2" i redditi del patrimonio.
Il patriinouio è costituito:

a) dal fondo di riserva costituito dalla quota sulle
entrete annuali che vi fosse eventualmente devoluta ogni
anno dal Consiglio, noneliò dalle eccedenze attive che risul-
tussero alla chiusura dei conti annuali;

P dal fondo di garanzia comprendente la quota sui cou-
tribusi annuali obbligatori esatti a sensi dell'art. 5 della
legge 3 ap,rile 1920, n. 303, in relazione all'art. 18 del regos
lamento per l'applicazione della legge stessa.

Art. 16.

I fondi .sociali verranno depositati in conto cogrrentel

presso uno o piu istituti di credito tissati dal Consiglio.
Tali depositi non potranno essere riscossi se non con le
norme stabilite dal Regolamento.
Uerogazioue delle entrate annuali è così ripartita:
lo Spese obbligatorie:
a) il decimo del prosento annuo uetto dei contributi

obbligatori alla costituzione del fondo di garanzia di cui
all'art. 5 della legge 3 aprile 10'?6 e 18 del regolamento
per l'applicazione della legge stessa. 11 fondo di garanzia
sarà investito in titoli del Debito pubblico;

b) contributo all'Opera nazionale del dopolavoro, al-
FOpera nazionale per la maternità e per l'infanzia, al-
l'Opera nazionale Balilla e al Patronato nazionale ricono-
sciuto con decreto del Ministro per l'economia nazionale in
data 26 giugno 1926, nella misura e con le modalità che
verranno tissate con decreto del 31inistro per le corpora-
ziom;

c) le attività residue, dopo le assegnazioni di cui alle
precedenti lettere a) e b), verranno impiegate neHa mi-
sura del 75 per cento nelle spese obbligatorie per l'organiz-
zazione sindacale, per Passistenza economico-sociale e per gli
altri titoli di cui all°articolo 18, comma 2

,
del R. decreto

1°1uglio 1926, n. 1130, e nel rimanente 25 per cento in:

2° Spese facoltative :

nelle quali sono da comprendere intte quelle non contem-

plate nel precedente comma.
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Dipposizioni varic.

Art. 17.

Nel caso di scioglimento o di revoca di riconoscimento

dell'Associazione, salve le funzioni attribuite al liquidatore
previsto dalPart. 20 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130,
tutta la materia di carattere sindacale delPAssociazione

viene assorbita dalla Organizzazione di grado superiore,
che ne prosegue la trattazione nell'interesse degli associati
e rappresentati.

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re:

sociazione di grado superiore cui il Sindacato appartenga,
purchè il relativo ricorso scritto, motivato e documentato,

venga interposto non più tardi di un mese dalla notizia
avuta del provvediniento di mancata ammissione o di espul-
sione che lo riguarda.
E' salvo, in ogni caso, il ricorso al Ministro per le corpo-

razioni.

L'adesione alla Associazione importa per il socio im-

pegno triennale che alla scadenza si intende rinnovato per
eguall periodo di tempo qualora non intervenga dichiarazione
di recesso.
Il recesso è regolato dalle stesse norme stabilite dallo

statuto confederale.

Art. 4.
Tl 3/inistro per le corporazioni :

Mussops1. Il Sindacato è nazionale e rappresenta tutti gli istituti
cooperativi di credito a responsabilità liinitata del Regno.

Contributi.

ALLEGATO N. Î· Art. 5.

Statuto del Sindacato nazionale fra banche popolari.

Denominazionc, scdi e scopi.

Art. 1.

E' castituito il Sindacato nazionale fra banche popolari.
Esso ha sede principale in Roma, e potra stabilire uffici

di rappresentanza in altre cittù. nonche promuovere la costi
tuzione di raggruppamenti regionali.

Art. 2.

Il Sindacato, escluso ogni scopo di lucro, si propone:
a) la tutela degli interessi econoinici e morali degli as-

sociati per quanto riflette i rapporti di lavoro coi loro di-

pendenti;
b) di perseguire scopt di assistenza, di istruzione e di

educazione morale e nazionale.

Art. 3.

Possono appartenere al Sindacato gli istitnti cooperativi
di credito a responsabilità limitata, i quali abbiano i re-
quisiti indicati dall'art. 1, comma 23, del R. decreto 1 lu-

glio 1926, n. 1130.
I soci dovranno ispirare la loro condotta a principî di

italianità e di solidarietà nazionale.
Per diventare soci si dovrà presentare domanda scritta;

su di essa deciderà il Consiglio del Sindacato.
Il Consiglio ha pure il potere disciplinare sui soci e la

facoltA di espellere gli indegni per condotta morale e po-
litica.
Costituiscono tuotivi di espulsione o di decadenza la man-

cauza o la perdita dei regnisiti prescritti dalla legge e dal
regolamento sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi
del lavoro e dal presente statuto. la condotta in contrasto
coi principi di italianità e di solidarietù nazionale, nonchè
Pappartenenza contemporanea ad associazioni di fatto costi-
tuite per gli stessi scopi sindurali a termini dell'art. 12 della
legge 3 aprile 102G. n. SGT
Contro il rifinto di anonissione al Sindanato, come coniro

Fespulsione dallo stesso, l'interessato potrà ricorrere all'As-

Il contributo annuo degli enti associati e rappresentati
verrà fissato ogni anno dal Consiglio entro i limiti delle di-
sposizioni che saranno emanate dal Ministro per le corpo-
razioni a termine di legge.
All'esazione di tale contributo potrà provvedere diretta-

mente il Sindacato se ne ottenga facoltù a termini de1Par-
ticolo '.'S del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130.
Il Consiglio potrà inoltre, anno per anno, stabilire un con-

tributo suppletivo a carico dei soli soci, m misura non ecce-

.
dente quella fissata per il contributo obbligatorio.

Orfani del Sindacato.

Art. 6.

Gli organi del Sindacato sono :

a) Passemblea ;
b) il Consiglio;
c) il presidente.

Assemblea.

Art. 7.

I?assemblea è costituita dagli istituti sindacati.
Essi di regola devono farsi ad essa rappresentare da per-

sona appartenente al loro Consiglio di aanministrazione 6

alla loro Direzione, munendola di lettera che conferisca loro
piena facoltà di rappresentanza. Gli istituti sindacati che
uon potessero inviare alPassemblea un loro rappresentante,
potranno farsi rappresentare dal delegato di un altro istituto
sindacato, munendolo di delega speciale.
Nessun delegato potra rappresentare più di 250 voti.
Nell'assemblea ogni socio ha diritto ad un voto per cia-

senno dei dipendenti denunciati e per i quali abbia pagaté
il contributo sociale obblientario, e, se prescritto, quello sup-
pletivo, con un massimo di 30 voti.
Il rappresentante dell'istituto sindacato può essere assi-

stito all assemblea da un consigliere in carica, però senza

diritto di voto.

Art. S.

Le assemblee saranno convocate in Roma od altrove con

lettera raccomandata al singoli soci, contenente Pordine del
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giorno, da spedirsi almeno 15 giorni prima di quello fissato

per l'assemblea.

Ogni anno dovrà aver luogo almeno un'assembles non

oltre il 30 giugno.
L'assemblea è presieduta dal presidente o da altra persona

delegata da.l Consiglio, che nomina un segretario e due scru-
tatori.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza di voti, e quelle

riguardanti personc a schede segrete.
Le assemblee, trascorsa un'ora da quella indicata nell'as-

viso di convocazione, sono valide qualunque sia il numero

degli intervenuti.

Ilt 9.

L'assetnblea convocata non oltre il 30 giugnö:
a) discute e delibera sulla resa dei conti chiusi al 31 di-

cembre e sulla relazione presentata dal Consiglio;
b) delibera eventuali modifiche allo statuto sociale, salva

Papprovazione a norma di legge;
c) determina biennalmente il nuanero dei consiglieri;
d) nomina i consiglieri e delibera su ogni altro argo

mento posto alFordine del giorno.

Consigliö.

Trt. 10.

II Consiglio è cömpösto da.1 numerö dei membri stabilito
biennalmente dall'assemblea.
I consiglieri dovranno appartenere all'amministrazione o

direzione dell'ente sindacato, durano in carica fino alPas-

semblea ordinaria del secondo anno successivo a quello della
3oro elezione, e sono rieleggibili.
I consielieri decadono quando cessino di appartenere al-

Tamniinistrazione o direzione dell°ente sindaeato mandante.

Tu caso di vacanza di un posto di consigliere gli nitri con-
Siglieri provvedono a surrogare 11 mancante sino alla convo-

cazione dell'assemblea.

'Art. 11.

Il Consiglio, oltre a stipulare i contratti collettivi di la-

Toro entro i liniiti dellkrt. 3 dello statuto confederale:

a) elegge, anche fuori del proprio seno, un presidente,
3a cui nomina dovrà essere approvato a norma di legge;

b) amministra in genere il Sindacato, provvedendo an-

che a tutto quanto concerne il buon andamento del Sinda-
cato:

c) stabilisce i contoihuli annui a tenore dell'art. 5:

d) indice l'assemblea dei soci;
c) compila la situa.zione finanziaria da sottoporre alFas-

sembles con opportuna relazione;
f) esamina le questioni sindacali riguardanti i rappre-

sentati ed i sindacati:

g) provvede annualulente alla nonlina del segretario, e

nomina altresì i funzionari, gli impiegati e consulenti, de
terminandone i relativi poteri ed eniolmnenti, nonchè Com-
missioni tecniche speciali per Pesame di singole questioni,
alle quali può anche conferire poteri di trattare con le altre
associazioni sindarnli.
Il Refretario, i fnnzionari e gli impiegati devono avere i

reonioiti
.
di cui all'art, fi del II. decreto 1 luglio 1926,

n. 1130.

Art. 12.

Le funzioni di cui al 1 comma ed alla lettera f) del pre-
cedente articolo potranno essere esercitate di diritto dagli
organi direttivi delle associazioni superiori (Federazione e

Confederazione).

Art. 13.

Le sedute del Consiglio si potranno tenere fuori della
sede. Esse sono convocate dal presidente, 0, in caso di suo
impedimento. dal consigliere più anziano ogni qualvolta gli
interessi del Sindaeato lo richiedano.
Inclive il Consiglio dovrfi essere convocato quando ne fac-

ein domanda scritta almeno un terzo dei consiglieri.
Per la validità delle sue rinnioni è necesaria la presenza

di almeno la nioffi più uno dei consiglieri in carica.

Presidente.

Art. 11.

11 Sindaento i retto dal presidente eletto dal Consiglio.
Esso dura in enrica due anni. el ò rieleggibile.
Il presidente, el in enso fli suo impe<liwento o mancanz.u,

il consigliere delegato dal Consiglio con mandato generale
o speciale, ha la rappresentanza del Sindarato.

Yorme di amministrazionc.

Art. 15.

I inezzi per 10 svolgitwnto doll'attivitù delht Assorinzione
comprendono:

1° 1e entrate per contributi obbligatori e facoltativi ver-
sati dai soci;

2° i redditi dei patriinonio.
Il patrimonio e restituito:

a) dal fondo di riserva costituito dalla quota sulle en-

trate annuali che vi fosse eveninalmente devoluta ogni anno
dal Consiglio, nonchè dalle creelenze attive che risultassero
alla chiusura dei conti annnali:

M dal fondo di garanzia comprendente la quota sui con-
tributi annuali obbligatori esatti a sensi dell' art. 5 della
legge 3 aprile 1926, n. 503, in relazione altart. 18 del rego-
1:nnenio per l'applicazione della legge stessa.

Art. 16.

I fondi sociali verrairno depositati in conto corrente presso
uno o più istituti di credito lissuti dal Con is;lio. Tali depo-
siti non potv:inno essere riscossi se non con le norme stabi-
life dal regolamento.
L'erogazione delle entrate nonnali è così ripartita:
1° Spese obbligatorie:
a) il decimo del prosento anuro netto dei contribuiti

obbligatori alla costituzione del fondo di garanzia di eni al-
l'art. 5 delia leger 3 aprile 1926, e 18 del regoLrmento per
l'applicazione delhi. legge stessa. Il foinlo di garanzia sarà
investito in titoli del 1)ehito pubblico:

b) contributo all'Opera nazionale del dopolavoro, alla
Opera nazionale per a maternitti e per Einfanzia, alfnpera
nazionale Halilla e al Patronato nazionale riconoseinto con

decreto del Ministro per Peronantia nazionale in data 26
giugno 1926, nella niisura e enn le riodalitti che verranno

fissate per decreto del 3Iinistro per le corporazioni:
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c) le attività residne, dopo le assegnazioni di cui alle
precedenti ilettere a) e b), verranno impiegate nella misura

del 75 per cento nelle spese obbligatorie per l'organizzazione
sindacale, per Passistenza economico-sociale e per gli altri
titoli di cui all'art. 18, comma 2

,
del R. decreto 1" luglio

192G. u. 1130, e nel rimanente 25 per cento in:

2" Spese facoltative:
nelle quali sono da coniprendeie tuite quelle non contem

plate nel precedente comma.

Disposizioni vask.

Art. 17.

Nel caso di scioglimento o di revoca di riconosciniento del

Sindacato, salvo le funzioni e attribuzioni del liquidatore
previsto dall'art. 20 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130,
tutta la materia di carattere sindacale del Sindaento viene
assorbita dall'Organizzazione di grado superiore, che ne pro-
segue la trattazione nell'interesse degli associati e rappre-
sentati.

.Vistö, d'ordine di Sua Maestä il Re:

Il Ministro per le corporazioni :

MUSSOLINI.

ÃLLEGATO N. 8.

Statuto dell'Associazione nazionale sindacale
fra ditte e commissionarl di Borsa.

Oggetto . Rede.

Art. 1.

E' costituita, con sede principale in Roma ed altra sede
in Milano, l'Associazione nazionale fra ditte e commissio-
nari di Borse.

Art. 2.

L'Assöciazione potrà essere suddivisa iii tante sezioni

quante sono le Borse dei valori nel Regno, oppure stabilire,
nei luoghi ove sono alperte le Borse, suoi uffici di rappre-
sentanza.

Soci c loro obblig1ti.

Art. 4.

Possono appartenere alPAssariazione, e, nella loro qua-
lità di soci, partecipare all attività di essa, a norma del

presente stat uto, le ditte bancarie ed i commissionari rego-
larinente iscritti ad una Cainera di coinmercio del Regno
che esercitino la commissione nelle Borse italiane, ispirino
la loro condotta a principi di italianità e di solidarietà na-

zionale, ed abbiano inoltre i requisiti voluti dagli arti-
coli 1 e 2 del R. Geereto 1° luglio 1920, n. 1130.

Art. 5.

L'animissione a socio ha luogo su domanda scritta con-

trofirmata da due soci. Su di esso deciderà il Consiglid
dell'Associazione.
L'ailesione all Associazione importa per il socio un im-

pegno trieunale che, alla sendenza, si intende rinnovato

per eguale periodo di tempo epwlora non intervenga dichia-
razione di recesso.
Il recesso ò regolato dalle stesse norme dello statuto con-

federale.
11 Consiglio ha il potere disciplinare sui soci e la facoltà

di espellere gli indegni per condotta morale e politica.
Costituiscono motivi di espulsione o di decadenza la mali-

canza o la perdita dei requisiti prescritti dalla legge e dal

regolamento sulla disciplina giuridica dei rapporti collet-
tivi del lavoro e dal presente statuto, la condotta in con-

trasto coi principî di italianità e di solidarietà naztionale,
il venir meno alle norme di correttezza professionale, non-
chò l'appartenenza contemporanea ad associazioni di fattö -
costituite per gli stessi scopi sindacali a termini dell'art. 12
della legge 3 aprile 10SG, n. 563.
Contro il rifiuto di ammissione all'Associazione, cöme

contro l'espulsione dalla stessa, Finteressato potrà ricorre-
re all'Associazione di grado superiore cui la prima appar-
tenga, purchè il relativo ricorso scritto, niotivato e do-

cumentato, venga interposto non più tardi di un mese dalla

notizia avuta del provvedimento di niancata ammissione o

di espulsione che lo riguarda.
E' salvo, in ogui caso, il ricorso al 31inistro per le e r-

porazioni.

Ãrt. G.

L'associazione è nazionale e rappresenta tutte le ditte ed

i commissionari di Borsa che operano nel Regno.

,
Art. 3.

Art. 7.

L'Associazione, esclusö ogni scopö di lucro, si propone:
a) di coordinare e tutelare gli interessi economici e mo-

rali degli associati per quanto riflette i rapporti di lavoro
coi loro dipendenti in armonia alle supreme esigenze della

Nazione;
b) di favorire, nel limite delle sue possibilità, inizia-

tive e istituzioni di solidarietà ed assistenza aventi carat-
tere sì economico che di ednenzione morale e nazionale;

c) di provvedere all'attunzione delle disposizioni di legge
e regolamento in materin sindacale:

d) di dirimere. in via noiebevole e conciliativa, su ri

chiesta delle parti. questioni anebo di carattere non gene
rale.

11 socio ò tenutú al paganiento di una tassa di ammissione

nella misura che verrà per einsenn anno determinata dal

Consiglio. 11 contributo annro obbligatorio degli associati
o rappresentati verrà tissato ogni anno dal Consiglio entro
i limiti delle dienesizioni che saranno emanate dal Ministro

per le corporazioni a termini di legge.
All'esazione di tale contributo potrà provvedere diretta-

mente PAssociazione se ne ottenga facoltà a termini del-
l'art. 28 del R. decretol luglio 1926, n. 1130.
Il ConsiyUn notrò i ltre, anno per anno. stabilire un

conivibuto smdelivo a enrico del soli sofi, in misura non

eccedente quella fissain por il contributo obbligatorio.
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Art. 8. indicata nelPavviso di convocazione, Passemblea si intende

.
.

convocata in seconda convocazione, ed ò valida qualunque
Sono organi delPAssociazione: sia il numero degli intervenuti.
1° il presidente ;
3° l'assemblea generale; Art. 17.
3° il Consiglio;
4° il Collegio dei revisori; Per le deliberazioni portanti modifiche allo statuto, e per
5° il Collegio dei probiviri. Io scioglimento delll'Associazione, occorrerà la presenza di

almeno due quinti dei soci e il voto favorevole di due terzi

11•t. 9. degli intervenuti.

Le funzioni sociali sono gratuite, salvo il rimborsö delle Art. 18.

spese.
I/assemblea à presieduta dal presidente dell'Associazio,

Art. 10. ne o da chi ne fa le veci.
Il presidente nomina fra i presenti due scrutatori ed un

Gli eletti alle cariche sociali si rinnovano ogni due anni segretario.
e sono rieleggibili.
Il primo biennio scade il 31 dicembre 1927. Art. 19.

Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei
Presiderde. voti di cui dispongono i partecipanti, e quelle riguardanti
Art. 11.

persone a schede segrete.

L'Associazione è retta dal presidente, il quale viene eletto
dall'assemblea. La sua nomina deve essere approvata a nor-
ma di legge.
Il presidente o, in caso di sua mancanza, il consigliere

delegato dal Consiglio con mandato generale o speciale ha
la rappresentanza delPAssociazione, e nei casi di urgenza
potrà prendere anche provvedimenti di carattere generale
nel comune interesse, salvo ratifica del Consiglio.

Resembles generde.

Art. 12.

Le assemblee generali sono ordinarie e straordinarie.
L'assemblea ordinaria ha luogo nel primo trimestre 61

ogni anno.
Le assemblee straordinarie sonö convocate ogni qualvolta
il Consiglio lo creda opportuno, o quando me sia fatta ri-
chiesta, con l'indicazione dell'oggetto da trattarsi, da tanti
soci pari almeno ad un terzo degli iscritti.

Art. 20.

Spetta; all'assembles:
1° discutere e deliberare sul conto consuntivö dell'eser-

cizio sociale che si chiude al 31 dicembre e sulle relazion1
del Consiglio e dei revisori;

2° deliberare eventuali modifiche allo statuto sociale,
salvo l'approvazione a norma di legge;

3° determinare, per ogni biennio, il numero dei consi-

glieri e procedere alla loro elezione ;
4° nominare, pure per ogni biennio:
il presidente,
3 revisori.
3 probiviri;

5° deliberare su ogni altro argomento posto alPordine
del giornd.

Conaïglio.

Art. 21.

II Consigliö direttivo è composto dal presidente e dal nu-
Art. 18•

mero di membri fissato, a norma del precedente articolo 20,
Le assemblee sono convoca#e dal presidente mediante ar-

fra 7 e 13 consiglieri.
viso contenente Pordine del giorno, da spedirsi ai soci al- AK 22.
meno 10 giorni prima di quello fissato per l'adunanza.

Ciascun consigliere può, di volta in volta, delegare altrö
Art. 14. dei colleghi a rappresentarlo alla riunione del Consiglio.

Ogni consigliere non può rappresentare piit di un col-
I söci possono farsi rappresentare da altro socio mediante lega assente.

semplice delega scritta in calce all'avviso di convocazione.
.Un socio non può rappresentare piil di dieci soci• Ãrt 23.

Trt. 15. Nel casö di vacanzä di un posto di consigliere il Consia
glio provvede a surrogarlo nominando un altro consigliere

Ogni socio lia diritto ad un vötä! për sé e ad un aJtrö per scelto fra gli associati.
ogni delega conferitagli. Il consigliere surrogato decade allo spirare del biennio in

corso.

Art. 16.
Art. 24.

Le assemblee sono legalmente costituite in prima convo

catione quando intervengano tanti soci che rappresentino Il Consiglio nomina, anche fuori del proprio sene, un see
almeno un quinto degli iscritti. Trascorsa un'ora da quella gretario.

2
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Nomina altrest i funzionari, .impiegati e consulenti, deter-
Ininandone i relativi poteri e gli emolumenti.
Il segretario, i funzionari e gli impiegati devono avere i

requisiti di cui all'art. 17 del R. decreto 1° luglio 102r. un-
mero 1130.

'Art. 25.

Il Consiglio nominera nel suo seno un Comitato eseentivo
di tre membri, oltre il presidente e il segretario, deferendo
al medesimo parte dei propri poteri, e determinando le nor-
me pel suo funzionamento.

Art. 26.

Il Consiglio, oltre a stipulare i contratti collettivi di la-
foro nei limiti dell'art. 3 dello statuto confederale:

1° amministra in genere l'Associazione, e provvede a

tutto quanto può interessare il buon andamento della stessa

ed il raggiungimento dei suoi scopi, uniformandosi alle di-
sposizioni della legge e del regolamento;

26 esercita il potere.disciplinare sui soci;
3° nomina e revoca il personale d'uflicio;
4° determina, a tenore dell'art. 7 del presente statuto,

i contributi annui;
5° indice l'assemblea dei soci;
6° compila la situazione finanziaria da sottoporre al-

l'Assemblea con opportuna relazione;
7° esamina le questioni sindneali ed assistenziali riguar

danti i consorinti e i rappresentati in quanto non vengano
avoente dagli organi direttivi delle Associazioni superiori;

8° provvede per Fadempimento di tutte le formalitù pre-
scritte dalla legge e dal regolamento.

Art. 27.

Le sedute del Consiglio sono convocate dal presidente o,
in caso di suo impedimento, dal consigliere più anziano ogni
qualvolta gli interessi dell'Associazione lo richiedano.
Inoltre il Consiglio dovrà essere convocato quando ne

faccia richiesta scritta almeno un terzo dei consiglieri Per
la validità delle sue riunioni è necessaria, in prima convo-

cazione, la presenza di almeno la metà più nuo dei coner
glieri in carica. In seconda convocazione le riunioni sono
valide qualunque sia il numero degli intervenuti.
Il Consiglio può essere interpellato dal presidente anche

per iscritto su questioni di sua competenza quando ciò ri
sulti possibile per la natura delle questioni stesse.

Collegio dei revisori.

Art. 28.

Il Collegio dei revisori è composto di tre membri.
I revisori hanno diritto di ispezionare i libri dell'Associa

zione ed hanno l'obbligo di esaminare, sulla base dei libri
stessi, il bilancio annuale, e di riferire in proposito all'as
semblea generale.

Collegio dei probiriri.

Art. 29.

Il Collegio dei prohiviri si compone di tre membri eletti
bgni anno dall'assemblea generale tra persone di notoria
probità e indipendenza.
Ad essi saranno sottoposte le controversie di carattere

morale che sorgessero tra l'Associazione ed i singoli soci.
ovvero fra i soci.

Norme di amministrazione.

Art. 30.

I mezzi per lo svolgimento delPattività della Associazione
comprendono:

1° le entrate per contributi obbligatori e facoltativi ver-
sati dai soci;

2 i redditi del patrimonio.
Il patrimonio è costituito:

a) dal fondo di riserva, costituito dalla quota sulle
entrate annuali che vi fosse eventualmente devoluta ogn1
anno dal Consiglio, nonchè dalle eccedenze attive che risul-
tassero alla chiusura dei conti annuali;

b) dal fondo di garanzia, comprendente la quota sui
contributi annuali obbligatori esatti a sensi delPart. 5 della

legge 3 aprile 1926, n. 563. in relazione allPart. 18 del rego-
lamento per Papplicazione della legge stessa.

Art. 31.

I fondi sociali verranno depositati in conto corrente pres-
so uno o pifi istituti di credito fissati dal Consiglio. Tali
depositi non potranno essere nscossi se non con le norme

stabilite dal regolamento.
L'erogazione delle entrate annuali ù così ripartita:
1° spese obbligatorie:
a) il decimo del prosento annuo netto dei contributi

obbligatori alla costituzione del fondo di garanzia di cui
all art. 5 della legge 3 aprile 1926 e 18 del regolamento per
I applicazione della legge stessa. 11 fondo di garanzia sarà
investito in titoli del Debito pubblico;

b) contributo all'Opera nazionale del dopolavoro, al-
l'Opera nazionale per la maternità e per l'infanzia, all'Ope-
ra nazionale Balilla e al Patronato nazionale riconosciuto
con decreto del Ministro per Peconomia nazionale in data
26 giugno 1926, nella misura e con le modalità che verranno
fissate con decreto del Ministro per le corporazioni;

c) le attività residue, dopo le assegnazioni di cui alle
precedenti lettere a) e h), verranno impiegate nella misura
del 73 per cento nelle spese obbligatorie per Porganizzazione
sindacale, per l'assistenza economico-sociale e per gli a3tri
titoli di cui alPart. 18, comma 2°, del R. decreto 1° Iu-
glio 1926, n. 1130, e nel rimanente 23 per cento in :

2° spese facoltative:
nelle quali sono da comprendere tutte quelle non contem-
plate nel precedente comma.

Disposizipni varie.

Art. 32.

Nel casö di scioglimento o di revoca di ricönoscimento
delPAssorinzione, salve le attribuzioni del liquidatore pre-
visto dall'art. 20 del R. decreto 1° luglio 1926, u. 1130, tutta
la materin di carattere sindacale dell'Associazione viene as-

sorbita dalla Organizzazione di grado superiore, che ne pro-
segue la trattazione nell'interesse degli associati e rappre-
sentati.

Disposizioni transitorie.

Art. 33.

Il Consiglio è autorizzato ad introdurre nel presente sta-
tuto le modifiche che si rendessero necessarie in rapporto
alle disposizioni di legge e di regolamento.

Visto, d'ortline di Sua Maestò il Re:

R 3/inistro per le corporazioni :
MossoLLNI.
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Numero di pubblicazione 2090.

REGIO DECRETO 3 settembre 1926, n. 1782.

Estensione alle nuove Provincie dei regolamenti sulla pesca
in quanto concernono le acque dolci.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÂ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto l'art. 4 della legge 26 settembre 1920, n. 1322, e

Fart. 3 della legge 10 dicembre 1920, n. 1TTS, nonchè l'ar-
ticolo 3 del R. decreto-legge 22 febbraio 1924, n. 211;
Visto il R. decreto 15 febbrajo 1925, u. 707, che ha esteso

alle nuove Provincie le leggi sulki pesca in (pianto concer-
nono le acque dolei;
Udito il Consiglio dei Ministri:
Sulla proposta del Ministro Segretario di Stato per l'eco-

nomia nazionale, di concerto col Capo del Governo Primo

Ministro Segretario di Stato e con i Ministri Segretari di
Stato per Pinterno, la giustizia, le finanze, i lavori pub
blici e l'istruzione pubblica;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

I regolauienti approvati con i Regi decreti 22 novembre

1914, u. 148G. e 99 ottobre 1922, n. 164T, emessi, rispettiva
mente, per l'applicazione delle leggi 1 marzo 1877, n. 3700.
e 24 marzo 1921, n. .'112, snila pesen, nonchè il decreto legge
Luogotenenziale 29 aprile 1917, n. 098, recante provvedi
menti a favore della pesca, sono pubblienti ed avranno ese

cuzione, il secondo e il terzo solo in quanto concernono le

acque dolei, nei territori annessi all Italia con le leggi 26
settembre 1920, n. 1822, 19 dicembre 1920, n. 1778, e col

R. decreto legge 24 febbraio 1924, n. 211.

Art. 2.

Nelle nuove Provincie, esclusa la parte del Lago di Garda
ed i suoi affluenti, che sono al nord del vecchio confine, le
norme sulla pesca del cessato regime conservate in vigore
dal R. decreto 15 febbraio 1925, n. T67. che ha esteso ai

detti territori le leggi sulla pesca in quanto concernono le

acque dolci, sono abrogate.
Nondimeno, in via temporanea, ed in deroga a qualunque

altra disposizione, si continneranno ad aver sigore quelle
che stabiliscono i periodi di disieti di pesca, in relazione
alle varie specie di pesci, e fissano le misure minime che i

pesci debbono aver raggiunto per poter essere catturati
(articoli 1 e 2 delFordinanza delPi. r. Luogotenente 10

giugno 1887).

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Racconigi, addì 3 settembre 192G.

VITTORIO EMANUELE.

NÍUSSOLINI - BELLvzzo - Fenenzox1
- Rocco - VOLPI - ÛIERIATI -

FEDELE.

Visto, il Gtiardasigilli: Rocco.
Ilegistrain alla ( 071c dei conti, addi 25 ottobre 1920
Atti del Governo, registro 253, foglio 134. - CASATI.

Numero di pubblicaziono 2091.

REGIO DECRETO 7 ottobre 1926, n. 1785.
Nomina di presidi nei Regi istituti medi d'istruzione.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Veduto l'art. 1, n. 3, della legge 31 gennaio 1926, n. 100;
Veduto il R. decreto 6 maggio 1923, n. 1054;
Veduto il regolamento 2T novembre 1924, n. 2367;
Sentito il parere del Consiglio di Stato;
Udito il Consiglio dei Ministri:
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per la pubblica istruzione;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Sino a tutto il 30 settembre 1927 il Ministro per la pub-
blica istruzione ha facoltà di promuovere presidi nei Regi
istituti medi di qualunque tipo gl'insegnanti medi orditmri
e di disporre passaggi di presidi dalla 2' alla 16 categoria,
unebe se non ricorrano le condizioni richieste dall'art. 64
del regolamento 27 novembre 1924, n. 2367.
Per lo stesso periodo di tempo è sospesa l'applicaziong

degli articoli 60 e G7 dello stesso regolamento.

Art. 2.

Il presente decreto entra in vigore dal giorno della sua

pubblicazione nella Ga:~etta Ufßeiale del Itegno.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo

dello Stato, sia inserto nella raccolta utliciale delle leggí e
dei decreti del lingno d'Italia, mandando a chiunque spetti
di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 7 ottobre 1920.

VITTORIO E31ANUELE.

$ÍT'ASOList - FEDELE.
Visio, il Guardasigill¿: RocCO.
Itegistrato alla Corte dei conti, addi 25 ottobre 1926.
Atti del nocerno, registro 253, foglio 137. .- CAsm.

Numero di pubblicazione 2092.

REGIO DECRETO-LEGGE 16 settembre 19-26, n. 1783.

Proroga del termine per l'ammissione ai benefici del R. de•
creto=legge 13 febbraio 1923, n. 211, delle navi destinate ai servizi
marittimi sovvenzionati di carattere indispensabile.

VITTORIO E31ANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Visto il R. decreto-legge P febbraio 1928, n. 211;
Vista la legge 31 gennaio 1926, n. 100 :

Considerata l'urgenza e l'assoluta necessità di prorogare
il termine per l'ammissione ai benefici del R. decreto legge
P febbraio 1923, n. 211, delle nasi destinate ai servizi ma-
rittimi sovvenzionati di carattere indispensabile;
Sentito il Consiglio dei Ministri;
Rulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per le comunicazioni di concerto con quelli per le finanze
o per l'economia nazionale:
Abbiamo decretato e decretiamo:
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'Art. 1.

Il Ministro per le comunicazioni potrà, a suo insindaca-
bile giudizio, ammettere ai benefici previsti dal R. decreto-
legge 1° febbraio 1923, n. 211, le navi con i relativi mac-
chinari e apparecchi ausiliari, dichiarate a tutto il 31 di-
cembre 1926, che debbano essere adibite a prestare servizio

per linee sovvenzionate di carattere indispensabile (servizi
con convenzione a scadenza 31 dicembre 1945).

'Art. 2.

Lo stanziamento del capitolo 22 del bilancio del Ministero
delle comunicazioni per l'esercizio 1925-26 è aumentato di

L. 10,000,000.
Art. 3.

Per quanto non espressamente stabilito dal presente de-

creto nulla è innovato alle disposizioni del R. decreto-legge
1 febbraio 1923, n. 211, e a quelle delPart. 21 del R. decreto-
legge 16 maggio 1926, n. 865.
Il presento decreto avrà effetto dal 28 giugno 1926 e sarà

presentato al Parlamento per la conversione in legge, re-
stando il Ministro proponente autorizzato alla presentazio-
ne del relativo disegno di legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 16 settembre 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - ÛIANO - ŸOLPT -

BELLUEZO.

LVisto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 25 ottobre 19¾
Atti del Governo, registTo '253, foglio 135. -- CASATI.

Numero di pubblicazione 2093.

REGIO DECRETO-LEGGE 16 settembre 1926, n. 1784.

Imbarco di ufBciali della Regia marina su piroscall della ma=

rina mercantile.

VITTORIO EMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

Vista la legge 29 giugno 1913, n. 797, e sue succëssive mo-

dificazioni;
Vista la legge 6 marzo 1898, n. 59, e sue successive modi·

ficazioni;
Visto l'art. 3, n. 2, delila legge 31 gennaio 1926, n. 100 ;
Ritenuta la necessità assoluta e Purgenza di disciplinare

le apposite convenzioni già entrate in vigore;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Capo del Governo Primo Ministro Se

gretario di Stato e Ministro Segretario di Stato per la ma-

rina e del Ministro per le comunicazioni di concerto col Mi
nistro per le finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Per l'incremento dell'istruzione professionale degli uffi-
ciali di vascello, di quelli del Genio navale e del ruolo tran-

sitorio degli ufficiali di macchina e di quelli delle Capita-
nerie di porto appartenenti al servizio attivo permanente, i
Ministri per la marina e per le comunicazioni potranno im-
barcare su piroscafi delle linee sovvenzionate, sui transa-
tlantici e sulle nasi da carico esercenti linee regolari, quan-
do dette navi appartengono ad armatori nazionali, ufficiali
subalterni di vascello, del Genio navale, del ruolo transito-
rio degli ufficiali di macchina e dellle Capitanerie di porto
con un capo gruppo del grado di 1° tenente di vascello o co-

pitano di corvetta.
Art. 2.

Per ciascun ufficiale la durata complessiva dell'imbarëo
sulle predette nati mercantili non eccederà normalmente i
sei mesi. 4

L'imbarco sarà a tutti gli effetti considerato come com-

piuto su Regie navi in armamento.

Art. 3.

Per ogni piroscafo il numero degli ufficiali imbatcäti cö-
me all'art. 1 non potrà essere superiore a 6 compreso il capo
gruppo.
Essi non stipuleranno il contratto di arruolamento ma

verranno inscritti nel ruolo di equipaggio ed a tutti gli ef-
fetti delle leggi vigenti saranno considerati come apparte-
nenti all'equipaggio della nave in sovrannumero al ruolo
dello stato maggiore di essa.
Tuttavia non verranno applicate ai medesimi ed ai lorö

aventi cansa le norme di natura economica riflettenti pa.
ghe, malattie, care, rimpatrî, perdite di corredi, assicuraw
zioni, ecc. e contemplate così nel Titolo III, libro II del Co-
dice di commercio, e neppure le norme sulle assicurazioni
contro gli infortuni sul lavoro e quelle di legge sulla inscri-
zione alla Cassa invalidi.

'Art. 4.

Gli ufficiali subalterni di vascello presterannö duränte 16
navigazione servizio di guardia coadiuvando gli ufficiali di
bordo, parteciperanno assieme a questi ai calcoli nautici,
e prenderanno parte, alla immediata dipendenza del coman-
dante, alle manovre di entrata e di uscita dai porti; in por-
to coadiuveranno gli ufficiali incaricati del movimento del
carico.

Gli ufficiali del Genio navale e quelli del ruolo transito-
rio di macchina coadiuveranno gli ufficiali macchinisti nel
servizio di guardia in macchina ed in porto assisteranno a

quei lavori di smontaggio o rettifica dell'apparato motore e

degli apparecchi ansiliari ai quali il direttore di macchina
crederà utile farli assistere per loro istruzione.

Gli ufficiali subalterni delle Capitanerie di porto, assiste-
ranno gli ufficiali di bordo nel servizio di guardia in navi-
gazione partecipando alle osservazioni nautiche ed allà ri-
soluzione grafica dei problemi di navigazione, assisteranno
alle manovre di entrata e di uscita dai porti, coadinveranno
gli ufficiali incaricati del movimento del carico, e della vi-

gilanza sui servizi di bordo, studieranno la organizzazione
dei servizi stessi e, in quanto possibile, l'ordinamento e il
traffico dei porti principali visitati, raccogliendo documen-
tazioni e notizie.
Il capo gruppo d'accordo col comandante regolera il

servizio e le franchigie degli ufficiali subalterni e potrà con-

cedere loro brevi licenze durante le permanenze all'estero

per compiere gite a scopo di istruzione.

Art. 5.

Agli ufficiali capi gruppo ed agli ufficiali subalterni di va-
seello, del Genio navale e del ruolo transitorio degli ufficiali
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di macchina ed a quelli delle Capitanerie di porto oltre il
trattamento mensa dovuto agli ufficiali della marina mer-

cantile imbarcati sullo stesso piroscafo, spetta il soprassol-
do giornaliero, rispettivamente, di L. 1G lorde e di L. 14 lor-
de. Nessun altro assegno speciale è loro dovuto.
Gli stipendi e loro accessori ed il soprassoldo di cui al com-

ma precedente sono corrisposti in valuta nazionale cartacea
senza aumento a titolo di cambio.
Le spese di cui al primo comma del presente articolo gra-

veranno sul capitolo « Armamenti navali » del bilancio di

previsione per la Marina per la parte relativa agli ufficiali
di vascello, del Genio navale e del ruolo transitorio degli uf-
ficiali di m china, ed a carico del bilancio del Ministero del-
fle comunicazioni per la parte relativa agli ufficiali delle Ca-
pitanerie di porto.
Il presente decreto che avrà decorrenza dal 1° ottobre 1926

sarà presentato al Parlamento per la conversione in legge.
I Ministri proponenti sono autorizzati alla presentazione

del relativo disegno di legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi o dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a ichiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Ritenuta la necessità urgente ed assoluta di derogare, nei
riguardi della straordinaria amministrazione del comune
di Milano, alla disposizione dell'art. 323 della legge comu-

nale e provinciale, modificato dalPart. 103 del R. decreto
30 dicembre 1923, n. 2839;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli affari dell'interno;
Abbiamo decretato e decretiamo:

'Art. 1.

Il Consiglio comunale di Milano è sciolto.
Il sig. Belloni on. prof. Ernesto è nominato Regio com-

missario per la provvisoria amministrazione di detto Co-
mune.

Art. 2.

Al predetto Commissario sono conferiti i poteri del Con-
siglio comunale ed in conseguenza non saranno applicabili
i controlli e le limitazioni di cui al 4° comma delPart. 106
del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839.

Art. 3.

Dato a San Rossore, addì 16 settembre 1926.

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - CIANO - iOLPI,

yisto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addi 25 ottobre 1926
¼tti del Governo, registro 253, foglio 136, - CASATI.

E' data facoltà al Governo di prorogare i poteri del Re-
gio commissario anche oltre i termini di cui all'art. 323

della legge comunale e provinciale, testo unico 4 febbraio

1915, n. 148, modificato dalPart. 103 del R. decreto 30 di-

cembre 1923, n. 2839.
Il presente decreto sarà presentato al Parlamento per la;

conversione in legge.
Il Ministro proponente è autorizzato alla presentazione

del•relativo disegno di legge.
Numero di pubblicazione 2094· Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello

RELAZIONE e R. DECRETO-LEGGE 10 ottobre 1920, n. 1786. Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei

Scioglimento del Consiglio comunale di Milano e nomina del decreti del Regno d'Italia, mandando a chinnque spetti di
Regio commissario, osservarlo o di farlo osservare.

Relazione di S. E. il Ministro Segretario di Stato per gli
Thato a 48an Rosisore, addì 10 ottobre 1926.

afari delPinterno, a S. M. il Re, in udienza del 10 otto-
bre 1926, sul decreto che scioglie il Consiglio comunale VITTORIO EMANUELE.

di Milano.
MUSSOLINI - FFDRRZONI,

MAESTA',

In seguito alle dimissioni rassegnate non agosto scorso da oltre
due terzi dei consiglieri comunali di Milano, la provvisoria gestione
del Comune veniva dal Prefetto affidata ad un suo Commissario.

Le complesse esigenzo dei servizi municipali e i nuovi impor-
tanti problemi che si delineano in relazione al continuo sviluppo
ed ai bisogni sempre crescenti della metropoli lombarda, richiedono
però che l'amministratore straordinario sia munito di piil ampi
poteri che gli consentano di assolvere, con mezzi adeguati, il difft
cile e grave compito commessogli.

Col decreto che mi onoro sottoporre all'Augusta firma di Vostra
Maestà si provvede, pertanto, allo scioglimento del Consiglio co-

munaio ed alla nomina del Commissario straordinario, dandosi,
inoltre, al Governo la fF.coltà di prorogarne i poteri oltre i limiti
stabiliti dall'art. 323 della legge comunale e provinciale, in rap-
porto alla vastità del prograinma clie il Commissario stesso dovrà
proporsi ed assolvere.

Visto, il Guardasigilli: Rocco.
Registrato alla Corte dei conti, addl 25 ottobre 1926.
Atti del Governo, registro 253, foglio 138. - CASATI.

REGIO DECRETO 23 luglio 1926.

Pareggiamento dell'Istituto agrario « Vegni », alle Capezzine
(Arezzo), alle Regie scuole agrarie medie.

VITTORIO E11ANUEl2E III

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DET.LA NAZIONE

RE D'ITALIA

VITTORIO EAIANUELE III Visto il capo V del R. decreto 30 dicembre 1923, n. û214;

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE Vista la domanda del 27 febbraio 1925 del presidente della

RE D'ITALIA Giunta di vigilanza dell'Istituto agrario « Vegni » per il pa-
reggiamento dell'Tatituto stesso alle Regie scuole agrarie

Visti gli articoli 323 della legge comunale e provinciale, medie, e gli atti istruttori snlla domanda stessa:

103 e 100 del R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2839, e 3, n. 2, Visto il parere favorevole della Sezione 1· del Consiglio su-
della legge 31 gennaio 1920, n. 100; periore per Fistruzione agraria, industriale e commerciale;
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Sulla proposta del Nostro Ministro per l'economia nazio- quelli del monopolio indicando il termine massimo entro
nale;

.
il quale la llavorazione stessa potrà essere ulteriormento

Abbiamo decretato e decretiamo: tollerata.

Per il valore legale degli studi che vi si compiono, l'Isti-
tuto agrario « Vegni » alle Capezzine (provincia di Arezzo)
è pareggiato alle Regie scuole agratie medie, disciplinato dal
R. decreto 30 dicembre 1923, n. 3214.
II Alinistro proponente e incaricato della esecuzione del

presente decreto che sarà registrato alla Corte dei conti.

Dato a Sant'Anna di Valdieri, addì 23 luglio 192(i.

VITTORIO EMANEELE.

BEu,rzzo.

DECftETO MINISTEftIALE 10 ottobre 1926,

Norme per l'esecuzione del Itegio decreto=legge 16 settembre
1926, n. 1618, che vieta per la città e il territorio di Zara la fab-
bricazione di tabacchi lavorati similari a quelli di produzione del
monopolio italiano.

IL MINISTRO PER LE FINANZE

Visto il R. decreto-legge 16 settembre 1926. n. 161K col

qua:le viene fatto divieto, per la città ed il territorio di

Zara, della fabbricazione dei tabacchi lavorati similari a
quelli di produzione del monopolio italiano, e la fabbrica-
zione di quelli non conipresi nel divieto viene posta sotto
il controllo della Direzione generale delle privative;
Visto l'art. 3 del decreto medesimo, col quale il Mini-

stero delle finanze è autorizzato ad emanare le nornie per
la esecuzione del decreto;

Art. 2.

Chiunque dall'ent rata in vigore del presente decreto, in-
tenda iniziare nella città e territorio di Zara, la lavora-
zione dei tabacebi o fabbricare nuovi tipi di prodotti nei la-
boratori già esistenti, dovrà avanzare alla Direzione gene-
rale dellle privative, per il tramite della Regia .intendenza
di finanza di Zara, domanda in carta da bollo da L. 3 con-
tenente, nel primo caso, la indicazione di cui af nn. 1, 2 e
3 del precedente articolo e, nel secondo caso, la indicazione
precisa delle caratteristiche e della composizione del nuovo
tipo di prodotto, di cui si desidera iniziare la fabbricazione.
La fabbricazione non potrà in alcun caso, essere iniziata

prima del rilascio della licenza.

Art. 3.

Tanto il funzionario incaricato della prima verifica da
eseguirsi, in base all'art. 1 del presente decreto, a seguito
della domanda per il rilascio della licenza di fabbricazione,
quanto gli ispettori delle privative ed i funzionari incari-
cati che, successivamente, si recheranno presso gtli stabili-
menti per effettnare le verifiche di controllo, potranno pre-
levare gratuitamente un campione per ogni tipo di tabacco
lavorato, non superiore all'unità minima di condiziona-
mento.

Del prelievo fatto detti funzionari dovranno rilasciare ai
fabbricanti regolare ricevuta.

Art. 4.

Determina:

Art. 1.

Enträ trenta giorni dalla pubblicazione del presente de-

creto nella Gametta Ugiciale del Regno, i fabbricanti che
giù esereiscano, nella città e territorio di Zara, la indu
stria della lavorazione dei tabacchi, dovranno perentoria
mente presentare alla Direzione generale delle privative,
pel tramite della Regin intendenza di finanza di Zara, do-
manda in earta da hollo da L. :1, per ottenere la speciale
licenza, di cui all'art. 2 del R. decreto 16 settembre 1926,
numero 1618.
La domanda dovrà indicare:
1° cognome, nome e domicilio del fabbricante, o nome

e domicilio della Società esercente l'industria;
2° ubicazione degli stabilimenti in cui ha luogo la la-

vorazione dei tabacchi;
3° i tipi dei tabacchi prodotti indicandone le caratte-

ristiche intrinseche ed estrinseche ed i rispettivi condizio-
namenti.
La Direzione generale delle privative procederà, a mezzo

di funzionario a ciò espressamente delegato, alla verifica
della merce in corso di lavorazione e dei prodotti finiti pre-
vista dall'art. 2 del predetto Regio decreto.
A seguito dei risultati della verifica, la predetta Dire-

zione generale, qualora ritenesse esclusa ogni similarità fra

i prodotti fabbricati e quelli del monopolio, rilascerà la
licenza di fabbrienzione. Nel caso contrario, sarà insindaea-
bilmente provveduto, con derreto XIinisteriale, ad ordinare

la cessazione della lavorazione dei tipi ritenuti similari a

Gli ufficiali ed agenti della Regia guardia di finanza che
accedono negli stabilimenti a norma dell'art. 2 del R. de-
creto 16 settembre 192G. n. 1618, dovranno far risultare da
apposito verbale, redatto in confronto del fabbricante, i ri-
sultati delle verifiche fatte.
Copia del verbale dovrà essere sempre ed immediatamente

rimessa alla Direzione generale delle privative.

Art. 5.

Qualora i fabbricant i impedissero agli ispettori delle pri-
vative, ai funzionari incaricati con espresso ordine di ser-
sizio della Direzione generale, della verifica alle merci in
corso di lavorazione ed ai prodotti finiti, nonchè agli uffi-
eiali ed agli agenti della Regia guardia di finanza, l'accesso
alle fabbriche o, comunque, la esplicazione del loro inca-
rico, l'Intendenza di tinanza di Zara provvederà senz'altro
alla sospensione della licenza di fabbricazione e ne riferirà
alla Direzione generale delle privative, alla quale spetta di
adottare i provvedimenti deßnitivi.

Art. G.

Se, a seguito delle verifiche di controllo, saranno consta-
tate, nei prodotti delle fabbriche suddette, modificazioni,
che, a giudizio insindacabile della Direzione generale delle
privative, alterassero le caratteristiche risultanti dalla do-
manda di eni agli articoli le 2 del presente decreto, sarà
provveduto, con decreto Ministeriale non suseettibile d'im-

pugnativa, alla revoca immediata delila licenza.
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Art. 7.

L'Intendenza di finanza di Zara è incaricata della ese-

cuzione dei decreti e provvedimenti che saranno presi dal
Ministero delle finanze o dalla Direzione generale delle

privative in applicazione delle presenti norme, che saranno

registrate alla Corte dei conti.

Roma, addì 10 ottobre 1926.

Il Ministrö: VOLPI.

DECRETO DEL CAPO DEL GOVERNO 16 ottobre 1996.

Nomina del Comitato amministrativo per l'ente edilizio per i
mutilati e invalidi di guerra.

IL OAPO DEL GOVERNO

PRIMO MINISTRO SEGRETARIO DI STATŒ

Visto il R. decreto-legge 9 luglio 1926, n..1295, col quale
à stato istituito l'ente edilizio per i mutilat.i ed invalidi di

guerra;
Ritenuta la, necessità di procedere alla costituzione del Co-

mitato amministrativo dell'ente medesimo in ha.se alle nor-

me dell'art. 3 del citato Regio decreto-legge;

Decretal:

Il Comitato amministrativo del predetto ente edilizio per
i mutilati ed invalidi di guerra è composto come segue:

On. Carlo Deleroix, deputato al Parlamento, mutilato
di guerra, presidente;

Dott. comm. Aurelio Nicolödi, mutilato di guerra, vice

presidente;
Dott. comm. Torello Abati, cap sezione della Casisa de-

positie prestiti, direttore;
Rag. comm. Giovanni Baccarini, mutilato di guerra,

meinbro :
Comin. Luigi Battistini, capo divisione del Ministero del

lavori pubblici, membro;
On. avv. Angelo Manaresi. deputato al Parlainento, pre-

sidente dell'Opera nazionale per i combattenti, membro;
Rag. cav. ufl'. Vittorio Presti, mutilato di guerra,

membro.

Il presente decreto sarà sottoposto alla Corte dei conti

per la registrazione.

Roma, addì 16 ottobre 1926.

Il Capo del Governö
Primo .lfinistro Segretario di Stato:

MussouNI.

del R. decreto-legge 16 settembre 1926, n. 1618, pubblicato nella
« Gazzetta Ufficiale » del 24 settembre 1926, n 222, concernente
il divieto per la città e il territorio di Zara della fabbricazione di
tabacchi lavorati similari a quelli di produzione del monopolio
italiano.

Agli effetti dell'art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100, si
notifica che S. E. il Ministro per le finanze con nota in data 20 ot-

tobre 1926, n. 105, ha presentato all'Ecc.ma Presidenza della Ca-

mera dei deputati il progetto di legge per la conversione in legge
del R. decreto-leggo 16 settembre 1926, n. 1838, pubbliento nella
e Gazzetta Ufficiale » del 30 settembre 1996, n. 9 7. concernente
l'aumento del prezzo massimo di vendita al pubblico di talune
qualità di tabacchi lavorati.

Agli effetti dell'art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100, si
notifica che S. E. il Ministro per le finanze con nota in data 20 ot-
tobre 1926, n. 106, ha presentato all'Ecc.ma Presidenza della Ca-

mera dei deputati il progetto di legge per la conversione in legge
del R. decreto-legge 16 settembre 1926, n. 1641, pubblicato nella
e Gazzotta Ufficiale del 30 settembre 1920, n. 227, relativo alla
variazione delFaggio di vendita di alcune qualità di tabacchi.

I)ISPOSIZIONI E COMUNICATI

MINISTERO DELLE FINANEE
DIREZIONE GENERALE DEL TESORO - DIV. 1 - PORTAFOGLIO

Media dei cambi e delle rendite del 25 ottobre 1926.

Francia , , , , . 69.32 New York
. . . . .

22.787

Svizzera . . . . .
438 67 Dollaro Canadese

. .
22.69

Londra
. . , , .

110.466 Oro
. . . . .

430.68

Olanda
, , , . . 0.06 Belgrado . .

. .
. 40.25

Spagna . . . . . .
344.85 Budapest (pengö) . 0.0322

Belgio . , . . . .
63.75 Albania (Franco cro) 434 50

Berlino (Marco oro) - 5.38 Norvegia . . . . 5.05

Vienna (Schillinge) 3 24 Polonia (Sloty) . . .

Praga . . . . . . .
68.2 Rendita 3,50 % , . .

66.875

Romania
. . .

.
.

11.25 Rendita 3 50 % (1902) 61 -

Russia (Cervonetz) 116 53 Rendita 3 % lordo 40.325

oro
. 21.21 Consolidato 5 % 86.õ0

Peso Argentino carta 9.335 OhhHgazluni Venezie
3 50 % - - . 67.025

MINISTERO DELLE FINANZE
DIREZIONE GENERALP DEI DERITO PUBBlICO

PRESENTAZIONE DI DECRETl LEGGE · smarrimento ai ricevute.

AL PARLAMENTO (16 pubbliccione). (Elenco n. 18).

Si notifica che è stato denunziato lo smarrimento delle sotto-

M I N ISTERO DELL 1 F I N A NZE indicate ricevute relativo a titoli di debito pubblico presentati per
operazioni.

00mHDiCS2IOBÎ. Numero ordinale poriato dalla ricesuia: Jul - Data della rice-

vuta: lo aprile 1926 - Ufficio che rilasein la ricevuta: Intendenza

Agli effetti dell'art. 3 della legge 31 gennaio 1926, n. 100, si di finanza di Udine - Intestazione della ricevuta: Tremonti Luigi

notifica che S. E. il Ministro per le finanze con nota in data 20 ot. fu Marino per conto del comune di s. Pietro di Gorizia - Titoli dei

tobre 1926. n. 104, ha presentato all'F ia Presidenza della Ca debito pubblico· nl portatore 7 - Ammontorn dela rendita: L 70

mera dei deputati il progetto di legge i et la conversione in legge consoldato 5 N, con decorrenza 1- gennaio IM6.
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Numero ordinale portato dalla ricevuta: 946 - Data della rice-

vuta: 30 marzo 1923 - Ufficio che rilasciò la 'ricevuta: Intendenza

di finanza di Bari - Intestazione della ricevuta: Maione Pasquale
di Arcangelo -- Titoli del debito pubblico: al portatore 2 - Am-

montare della rendita: L. 6 consolidato 3 %, con decorrenza senza

cedole.

Ai termini delPart. 230 del regolamento 19 febbraio 1911, n. 298,
si difflda chiunque possa avervi interesse, che trascorso un mese

dalla data della prima pubblicazione del presente avviso senza che

sieno intervenute opposizioni, saranno consegnati a chi di ragione
i nuovi titoli provenienti dalla eseguita operazione, senza obbligo
di restituzione della relativa ricevuta, la quale rimarrà di nessuu

yalore.

Roma, 23 ottobre 1926.

Il direttore generale: CIRILLO.

BANDI DI CONCORSO

MINISTERO DELL'ECONOMIA NAZIONALE

Concorso al posto di assistente alla cattedra di biologia agraria
presso il Regio istituto superiore agrario di Bologna.

In base al disposto dell'art. 36 del R. decreto 30 novembre 1921,
n 2172, vista la tabella organica del personale insegnante ed assi-

stente del flegi istituti superiori di agricoltura e quella dei relativi

stipendi, contenute nel R. decreto 11 novembre 1923, n. 2395, si

apre un concorso al posto di assistente alla cattedra di biologia
agraria presso l'Istituto stesso con to stipendio iniziale di L. 7000,
oltre il supplemento di servizio attivo di L. 1700 e l'indennità caro-

ylverL
11 concorso è per esami; a parità di merito sarà tenuto conto dei

titoli.

Possono partecipare al concorso i laureati in scienze agrarie
purchè non parenti od affini del titolare della cattedra, fino al cuar-
to grado.

La Commissione esaminatrice formerà una terna in ordine al-

fabetico dei tre candidati che avranno ottenuto l'idoneità e ripor-
tato maggior numero di voti, e fra essi il titolare della cattedra

avrà facoltà di scegliere il vincitore,

Coloro che intendono prendere parte sal concorso dovranno far

porvenire non più tardi del 25 novembre 1926, alla Direzione del

Ilegio istituto superiore agrario di Bologna la domanda corredata

dei seguenti documenti:

a) atto di nascita dal quale risulti che il candidato non ha

oltrepassato il 350 anno di età alla data della chiusura del concorso.
I concorrenti che furono tra i combattenti possono esservi ammessi

fino al 400 anno di età;

b) certificato di cittadinanza italiana;
c) certificato penale;
d) certificato di buona condotta, rilasciato dal sindaco del

Comune o dei Comuni ove il concorrento ha dimorato nell'ultimo

triennio;

c) certificato medico di sana e robusta costituzione dal quale
risulti l'attitudine fisica del concorrente all'impiego a cui aspira;

f) stato di famiglia;
g) certificato di adempiuto obbligo di leva;
It) certificato di laurea in scienze agrarie, 00nseguito in una

università o istituto del Regno;
i) certificato del punti riportati negli esami speciali e in quelli

di laurea;

t) qualunque altro titolo, documento o pubblicazione che l'in-
teressato ritenga utile presentare ai fini del concorso;

m) elenco dei titoli, documenti e pubblicazioni che accompa.
guano la domanda e descrizione della carriera scolastica ed even.

tualmente di quella professionale percorse.

La domanda ed i documenti di cui alle lettere a), b), c), d), e),
f), g), It), i), dovranno essere in carta legale; quelli di cui alle let-
tere a), b), c), dovranno essere legalizzati dal presidente del Tri-

bunale, e quelli di cui alle lettere d), e), f), dal Prefetto o Sottopre-
fetto; inoltre i documenti di cui alle lettere c), d) ed e) dovranno
avere la data non anteriore a tre mesi a quella del presente bando
di concorso

La domanda inoltre dovrà essere munita della prova che è

stata versata ad un ufficio del registro la tassa di concorso di

L. 50 a termini del R. decreto 10 maggio 1923, n. 11"l3.
Scaduto il termine suindicato per la presentazione delle do-

mande, i concorrenti saranno avvisati della data dell'esame, il

quale avrà luogo in Bologna presso il Regio istituto superiore
agrano.

11 vincitore del concorso dovrà assumere la carica entro otto

giorni dalla comunicazione fattagli; in caso contrario sarà dichia-

rato dimissionario.

Bologna, addi 15 ottobre 1926.

Il direttorei Tonno.

TouxASI CAMILLo gerente Roma - Stabl1m nto Pohyre:S e dello Stato.


